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AVVERTENZE 
 

È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

Copyright Immagini 

Le immagini presenti negli articoli 

sono utilizzate a scopo puramente il-

lustrativo e didattico. Qualora doves-

sero violare eventuali diritti di Copy-

right, si prega di scrivere immedia-

tamente all’indirizzo email: 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

per la rimozione delle stesse. 
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Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 

Speranza. 
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La Tradizione non è il passato, 

ma quello che non passa. 

 
DOMINIQUE VENNER 

 

http://www.lunigianadantesca.it/


2 

 

I 

CLSD 
STUTTURA E ATTIVITÀ  

Centro Lunigianese  

di Studi Danteschi 
 

Presidente: Mirco Manuguerra 
 

 

Casa di Dante in Lunigiana® 

Conservatore: Dott. Alessia Curadini 
 

 
 

Museo Dantesco Lunigianese®  

‘L. Galanti’ 
33 

 
 

 

Biblioteca Dantesca Lunigianese  

‘G. Sforza’ 
 

 
 

 

Galleria Artistica ‘R. Galanti’ 

Conservatore: Dante Pierini 

 

 

 

Dante Lunigiana Festival® 

Direttore: Prof. Giuseppe Benelli 
 

 
 
 

 

 

 

Premio ‘Pax Dantis’® 

 

 

 

 

 

Premio di Poesia ‘Frate Ilaro’ 

Direttore: Hafez Haidar* 
 

 

 

 

 

Lectura Dantis Lunigianese® 

Via Dantis® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 
Rievocazione Storica 

 dell’arrivo di Dante in Lunigiana 
 

 
 

Dantesca Compagnia del Veltro® 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Cene Filosofiche® 

 

 
 

 

Dantesca Compagnia del Sacro Calice
 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Strade di Dante ® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 
 

 

Premio ‘Stil Novo’ 

Direttore: Dante Pierini 
 

 
 

 

Progetto Scuola 

Direttore: Dott. Alessia Curadini 
 

 

 
 

Wagner La Spezia Festival® 

Direttore: M° Cesare Goretta* 
 

 

(*) Membri esterni 

 

 
C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 

propria esistenza con coerenza: 

decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 

 
ANTHONY ROBBINS 

 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 
Temi il lettore di un solo libro. 

                                                                                                              
SAN TOMMASO D’AQUINO 

 

 

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 

 

 

 
 

 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it


4 

 

L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  

 

 

COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 2021 
 

PRESIDENZA  

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

MEMBRI ORDINARI 
Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana
®
 

MEMBRI ONORARI (Sindaci) 
Claudio NOVOA (Mulazzo); Alber-

to FIGARO (Maissana); Lucia 

BARACCHINI (Pontremoli); Filippo 

BELLESI (Villafranca in Lunigia-

na); Angelo Maria BETTA (Monte-

rosso al Mare); Camilla BIANCHI 

(Fosdinovo); Reo MARTELLONI 

(Licciana Nardi); Annalisa FOL-

LONI (Filattiera); Carletto MAR-

CONI (Bagnone); Matteo MASTRINI 

(Tresana); Daniele MONTEBELLO 

(Castelnuovo Magra); Leonardo 

PAOLETTI (Lerici), Cristina PON-

ZANELLI (Sarzana).. 
 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENZA 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 
 

 Emilio PASQUINI  

(Emerito Università di Bologna) 
 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Università di Napoli ‘Federico II’) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Serena PAGANI 

(Dottore di Ricerca presso 

Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 
CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTE ONORARIO  

 Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

  

 

 
 

 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 

 
 

 

 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/


5 

 

UN AUGURIO 

che non è per tutti 
 

Come ormai tradizione, ecco i nostri 

Auguri Speciali, ogni anno ripro-

posti ai nostri lettori ed eventual-

mente ampliati e perfezionati con i 

nuovi concetti acquisiti. 

 

AUGURI 
 

a chi sta dalla parte degli Eroi 

invece che da quella dei Mer-

canti;  

a chi - come Ildegarda di Bin-

gen, Dante e Wagner - celebra 

la Donna e la Pace;  

a chi parla di Pace ma non sop-

porta il pacifismo, il buonismo, 

il perdonismo, il falso mora-

lismo, il perbenismo peloso e 

mieloso e pure l’ipocrisia;  

a chi pensa alla Pace in termini 

di Fratellanza Universale ma si 

rifiuta in ogni modo di conside-

rare un fratello chi la Fratel-

lanza Universale non sa manco 

dove stia di casa;  

a chi si rifiuta di considerare il 

Cristiano come una persona vo-

tata a morire in una arena can-

tando;  

a chi sa di essere un Cristiano e 

lo dice con orgoglio; 

a chi si sente un cavaliere tem-

plare e non riesce proprio a 

vergognarsene; 

a chi pensa ad un Incipit Vita 

Nova guardando ai grandi Va-

lori non negoziabili della Cultu-

ra Occidentale;  

a chi avverte il senso del Sacro 

nella Bellezza, nell’Etica, nel-

l’Arte e nella Natura;  

a chi guarda con amore anche 

ai nostri fratelli Animali;  

a chi disprezza il Relativismo e 

tutte le sue tendenze;  

a chi non considera normale ciò 

che non è stabilito dalla Norma 

di Natura; 

  

a chi pensa ad un Parnaso, ad 

un Pantheon, ad un Walhalla 

per tutti gli Eroi, piccoli e gran-

di;  

a chi fa del Presepe una presen-

za costante del proprio focolare 

domestico e lo promuove ovun-

que 

a chi ha sempre il coraggio del-

le proprie idee; 

a chi non riesce proprio a tace-

re;  

a chi non permette di essere 

insultato; 

a chi se ne sbatte altamente del 

giudizio dei nemici; 

a chi è ancora disposto a com-

battere per la propria identità; 

a chi nemmeno si fa sfiorare 

dall’idea di arrendersi; 

a chi crede che l’uomo pieno di 

dubbi sia soltanto un cretino;  

a chi crede che alzarsi alla mat-

tina sia sempre una missione; 

a chi muove ogni giorno qual-

che passo verso i propri sogni; 

a chi continua a sognare di far 

uscire dal quadro la Città Idea-

le; 

a tutti gli AMICI DEL CEN-

TRO LUNIGIANESE DI STU-

DI DANTESCHI: 

 

BUON NATALE  

E FELICE  

ANNO NUOVO! 
 

 

CHE IL VELTRO 

SIA  

SEMPRE CON NOI 
 
 

 
 

 

 

 

179! 
Tanti Auguri 

anche a te 
“Lunigiana Dantesca” 
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STRENNE DI 

ECCELLENZA 
 

IL  “VERBA DANTIS” 

E LA CASSETTA DEL  

CENTENARIO DI DANTE 

 

 
 

La Cantine Lunae di Paolo Boso-

ni e il CLSD hanno lanciato l'idea 

di un regalo di prestigio: la Cas-

setta regalode del Menù di Dante 

  personalizzata con i loghi delle 

due eccellenze: Cantine Lunae e 

CLSD. Concepita in due formati, 

a seconda dell’impegno di spesa, 

la scelta si basa su un cospicuo 

elenco di prodotti tratti da A 

tavola con Dante, fortunata opera 

scritta dal fondatore del CLSD e 

edita da Artingenio di Firenze.  

 

 
 

Naturalmente non può mancare 
ill VERBA DANTIS, prodotto dal 

maestro Paolo Bosoni: un Rosso 
sanguigno, proprio come l’Ali-
ghieri, un IGT della Costiera Li-
gure  del  Levante tratto da viti-
gni anche autoctoni.  
Parliamo di un un vino di razza, 
straordinario ad accompagna-
mento di tutti i piatti del menu 
dantesco lunigianese: dalle bru-
schette alle zuppe, dai panigacci 
bolliti e conditi con olio e for-
maggio, fino alle saporitissime 
torte di verdura ed ai piatti pre-
giati di funghi. 
 
 

 

 
 

 

 

VERBA DANTIS e 

DANTE 700  
sono le etichette dantesche 

lunigianesi firmate CLSD  
 

 

 
 

Cantine Lunae  

Bosoni Srl 

Via Palvotrisia, 2, 19030 

Castelnuovo Magra SP 

0187 693483 

info@cantinelunae.it 

 

 

 
 

Via Vincinella, 13, 19037 

Santo Stefano di Magra SP 

0187 633329 

info@frantoiolg.com 
 

 

OLIO D’OLIVA LUXURY:  

700 BOTTIGLIE  

IN EDIZIONE LIMITATA 

PER I 700 ANNI DI DANTE 

 
 

 
 
“… Quivi / 

al servigio di Dio mi fei sì fer-

mo,/ 

che pur con cibi di liquor d’ulivi/ 

lievementi passava caldi e geli,/ 

contento ne’ pensier contem-

plativi./” 
 

(Par XXI 113-117) 
 

 
 

Rimarrà nella memoria l’edizione 

limitata di un Ex-travergine di 

oliva d’assoluta eccellenza, italia-

nissimo, rigorosamente estratto a 

freddo e con procedure meccani-

che, prodotto dal premiato fran-

toio Lucchi & Guastalli di Santo 

Stefano di Magra in 700 bottiglie 

numerate per celebrare i 700 anni 

della morte di Dante. Una occa-

sione da non perdere per un pen-

siero di grande raffinatezza e pre-

stigio.  

mailto:info@cantinelunae.it
https://www.google.it/search?q=lucchi+e+guastalli&sxsrf=ALeKk03FOluACyxF77tOowT4PbdoXFbxlg%3A1620938091943&source=hp&ei=a42dYIaTN4bhUpqsqdAO&iflsig=AINFCbYAAAAAYJ2be19KxrHAiN9VUzh4Gbf1RpzSVflD&oq=lucchi+e+guastalli&gs_lcp=Cgdnd3Mtd2l6EAMyAggAMgYIABAWEB4yAggmMgIIJjICCCY6BAgjECc6CAgAELEDEIMBOg4IABCxAxCDARDHARCjAjoCCC46CwgAELEDEMcBEKMCOggILhCxAxCDAToICAAQxwEQrwE6BQgAELEDOgUILhCxAzoICAAQsQMQiwM6BQgAEIsDOgsIABCxAxCDARCLAzoFCC4QiwM6CwgAEMcBEK8BEIsDOgkIABDJAxAWEB5Q2NsBWJbzAWDW9wFoAHAAeACAAXiIAYQMkgEEMTcuMZgBAKABAaoBB2d3cy13aXq4AQI&sclient=gws-wiz&ved=0ahUKEwjG9K75wMfwAhWGsBQKHRpWCuoQ4dUDCAk&uact=5
mailto:info@frantoiolg.com
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PER NATALE SCEGLI 

UN'IDEA REGALO POR-

TATA DA UNA MUSA... 
 

 

 
 

 

Regalati e regala  

UN LIBRO! 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

IL NUOVO 

VOLUME DELLA 

SCUOLA DANTESCA 

LUNIGIANESE 

 

 
 

ARACNE EDITRICE 

Roma, 2020 

pp. 180 

Euro 10,00  
 

Il Canto VIII del Purgatorio 

 

La Pace di Castelnuovo  

e la ‘Pax Dantis’ 

 

I Malaspina e i troubadour 

 

I Malaspina  

e l’origine del cognome 

 

I Malaspina e l’origine  

dei due Stemmi 

 

L’Epistola di Frate Ilaro 

 

Il viaggio di Dante a Parigi 

 

L’enigma del Veltro 

 

La datazione del viaggio  

al 4 di aprile del 1300 

 

Il Neoplatonismo di Dante: 

la sintesi dei due massimi 

sistemi 

 

Dante, Giotto e i Fedeli 

d’Amore 

 

[e altro ancora…]
 

 
http://www.aracneeditrice.it/index.

php/pubblicazione.html?item=9788

825535013 
 

 

‘DANTE 700 ANNI DOPO’ 

 

 
 

                         

                   ,      -
                      ,   -
                              

                 . 
 

«Stimare la portata culturale e 

intellettuale di Dante è impresa 

difficile  in  uesto libro leggerete 

le impressioni di 1  autori, che ne 

hanno indagato i pi  diversi a-

spetti concentrandosi sui rispet-

tivi ambiti di competenza.  

Dalla filologia alla storia, dal-

l'esoterismo alle arti figurative, 

dal cinema alle serie tv, dalla ri-

cezione della  Commedia  nei 

Paesi orientali ai campi pi  parti-

colari e inaspettati: la gastrono-

mia, la parodia, il fumetto, i vi-

deogiochi»  

 

(prof. Mario De Martino, curato-

re dell’opera) 

 
     .              , Edizio-

ni Formamentis, sar  disponibile 

entro il Danted  2021  

Prenota la tua copia e ricevilo in 

anteprima inviando una mail a  
 
      @        f          .   

 
Dante 700 Anni Dopo - AA. VV. 

- Edizioni Forma Mentis 

 

 

 

 

 

http://www.aracneeditrice.it/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
https://edizioniformamentis.it/product/dante-settecento-anni-dopo-autori-vari/
https://edizioniformamentis.it/product/dante-settecento-anni-dopo-autori-vari/


8 

 

UN NUOVO GRANDE 

PROGETTO EDITORIALE 

PER IL 2022 

 

 
ItaliaperVoi e il CLSD, dopo il 

successo ottenuto con LUNIGIA-

NA DANTESCA “Orma di Dante 

non si cancella”, distribuita in 

20.000 copie gratuite, annunciano 

il nuovo progetto editoriale per il 

2022: è la volta di LUNIGIANA 

MONUMENTALE “Al cospetto 

dei testimoni del tempo”, dedicata 

alla migliore statuaria offerta da 

questo magico territorio ricchissi-

mo di bellezze naturali, di storia e 

di cultura. 

Non siete mai stati in Lunigiana? 

Male. Molto male. È “la Terra a 

cui nulla manca”  basti dire di 

due parchi nazionali, due parchi 

regionali, un parco fluviale, due 

riserve marine; eppure stiamo 

parlando di due sole piccole pro-

vincie: La Spezia e Massa Car-

rara. Vorrà pur dire qualcosa, no? 

In pratica, qui siamo in un pic-

colo paradiso naturale che in più 

vanta le orme della Preistoria (so-

prattutto con il fenomeno mega-

litico di statue-stele più impor-

tante d’Europa, e perciò del mon-

do…) e della Roma Imperiale con 

l’antica Luni e il suo anfiteatro; 

vanta tutto il Medioevo con pievi 

paleocristiane e i molti castelli (e-

rano quasi 150!); e vanta le orme 

di grandi personaggi della Storia 

(dal passaggio di Federico II, lo 

stupor mundi, alle origini sar-

zanesi della famiglia Bonaparte) 

e quelle di giganti della Lettera-

tura e del’Arte mondiale: da Dan-

te a Petrarca e Boccaccio, da Mi-

chelangelo al Canova, dai roman-

tici inglesi, ai Futuristi fino a 

Nobel di Montale maturato nelle 

 Terre degli intramontabili “Ossi 

di seppia”. 

Ebbene, molto di tutto ciò lo si 

può respirare anche nei nostri 

monumenti, alcuni dei quali sono 

degli autentici capolavori.  

Questa nuova guida, sempre in 

distribuzione gratuita, non vuo-

le solo illustrare un tema turistico 

comunque importante: vuole an-

che far riemergere nella coscienza 

collttiva l’importanza del Monu-

mento come elemento irrinuncia-

bile della Citt  Ideale  “Onorate i 

miei Padri”, esortava il Foscolo 

nella chiusura titanica dei Sepol-

cri… 

ItaliaperVoi, azienda spezzina ai 

vertici nel settore della free-press, 

sta predisponendo una uscita dav-

vero speciale: il volume, infatti, 

avrà un formato addirittura dop-

pio rispetto al precedente della 

“Dantesca” e la tiratura (sempre 

fissata in 20.000 copie) sarà di-

visa in parti uguali tra l’edizione 

italiana e quella in inglese. Una 

vera rivoluzione.  

E come tutti i prodotti editoriali 

di ItaliaperVoi, l’intera serie delle 

guide lunigianesi potrà essere 

sempre consultata liberamente sul 

web in entrambe le lingue: 

 

 

https://www.italiapervoimag

azine.it/ 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

NUOVE ACQUISIZIONI 

DELLA BIBLIOTECA 

DANTESCA 

 

 
 

Continuano le donazioni alla Bi-

blioteca Dantesca Lunigianese 

‘G. Sforza’ costituita presso il 

Museo ‘Casa di Dante in Luni-

giana’, a Mulazzo  un attestato 

dell’importanza della presenza di 

un museo dantesco e del suo ruo-

lo anche nella conservazione dei 

fondi librari. 

  

§§§ 

 

A nome del sig. Carlo Bassano è 

stato affidato alla custodia del 

CLSD un cospicuo elenco di pre-

ziose edizioni strenna della Cassa 

di Risparmio di Carrara. Si tratta 

di importanti monografie dedicate 

a temo specifici locali (p. es. le 

Ville o il Barocco pontremolesi) e 

scultori carraresi. Spicca, in parti-

colare, la monografia riservata 

alla figura e all’opera del grande 

Arturo Dazzi, autore del “Dante” 

di Mulazzo, monumento a noi 

particolarmente caro. 

Alcuni volumi presentano invece 

firme di particolarmente interesse 

per il CLSD: Giuseppe Benelli, in 

primis, e poi i compianti Tiziano 

Mannoni e Gianluigi Maffei.  

Il CLSD ringrazia di cuore. 
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DUE NUOVE OPERE  

IN DONO AL  

MUSEO DANTESCO 

DI MULAZZO 

 
Il corredo iconografico del Mu-

seo ‘Casa di Dante in Lunigiana’, 

con sede a Mulazzo, si è arric-

chito di due opere d'arte contem-

poranea che vengono ad affian-

carsi alla già ricca stratificazione 

dei pannelli didattici ed alle teche 

della Biblioeca Storica. 

Venerdì 3 dicembre Francesco e 

Stefano Siani, padre e figlio, due 

dei più importanti e prolifici ar-

tisti del nostro territorio, hanno 

fatto omaggio al CLSD di due 

opere a tema dantesco. La ceri-

monia di donazione è avvenuta 

sotto la supervisione del Presi-

dente del CLSD, il dantista Mirco 

Manuguerra.  

Francesco Siani ha fissato in ope-

ra duratura, dandole assetto mu-

seale, una performance estempo-

ranea avvenuta durante la presen-

tazione di suoi cinque pregevoli 

elaborati danteschi presso la stes-

sa ‘Casa di Dante in Lunigiana 

compiuta sabato 13 novembre 

scorso per la presentazione critica 

dello scrivente: al ramo dello spi-

no secco esposto al museo, sim-

bolo malaspiniano, sono stati at-

taccati i biglietti da visita relativi 

alla scultura “L’Urlo del Silen-

zio”, opera di Andrea Benedetto, 

con i nomi autografi degli ospiti 

della comunità carrarese saliti ad 

assistere alla mostra, il tutto a 

simboleggiare una fioritura co-

munitaria che la bellezza dell'arte 

riesce a mettere in connessione 

oltre ogni geografia, ideologia e 

stato sociale. Il tema della "con-

nessione" è tra i punti fermi con-

cettuali dell'ultima produzione di 

Francesco Siani. 

L'artista e scrittore Stefano Siani 

ha invece donato due opere ico-

niche a tema dantesco che sono 

state protagoniste grafiche delle 

etichette della celebre acqua Fon-

teviva. L'opera si presenta come 

un dittico accompagnato da una 

nota di spiegazione, vergata dalla 

stesso Siani. Il titolo complessivo 

dell'opera è "Aldiquà". Scrive 

l’autore:  

 

«Da una parte Dante inchioda una 

ad una le piume al diavolo per 

farlo diventare un angelo, dall’al-

tra trasforma l‘angelo in un dia-

volo con un paio di forbici e po-

che pennellate. Questo vuole rap-

presentare il percorso di cambia-

mento nella Divina Commedia: 

quanto sia più semplice e veloce 

trasformasi in un diavolo con un 

rapido taglio e quanta pazienza ci 

voglia per inchiodare una ad una 

quelle piume che ci permettono di 

diventare un angelo. Ad ogni mo-

do, c’è un percorso interiore che 

guida Dante, e noi, in una sorta di 

e uilibrio con la sua frase “E 

quindi uscimmo a riveder le stel-

le”, infatti la troppa oscurit  ci 

impedisce di vederle così come la 

troppa luminosità. Quindi questo 

equilibrio non sta nell’avere o 

meno le ali, ma nel semplice pen-

sare di poterle avere». 

 

Un grazie di cuore ai due artisti e 

alle loro raffinate arti visive, delle 

quali il CLSD si farà diligente  

custode e fedele divulgatore. 

 
DAVIDE PUGNANA 

 

 

 

 

 
 

Francesco Siani 

 

 

 

 

 
 

Stefano Siani 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

https://www.facebook.com/groups/244464259175/user/1660554725/?__cft__%5b0%5d=AZUuGG8EdXHp1VXx5VpxG-htpj0GaKhppj6pjIs61fR_QdTSV6pMSSdIxh2SSjaATmeqjXhBjbpAMCq-kfecFGeZCoqyXXjUo2Sq--K7pVSrXlr1yY4LG1264kgmTgxpB9RqQiULCG8IbUhuEQGsJHe_2_E1g0U3qBoWu4Il0r0V9EknnnkrGV0wc8bvqE0SlKw&__tn__=-%5dK-R
https://www.facebook.com/groups/244464259175/user/1722373919/?__cft__%5b0%5d=AZUuGG8EdXHp1VXx5VpxG-htpj0GaKhppj6pjIs61fR_QdTSV6pMSSdIxh2SSjaATmeqjXhBjbpAMCq-kfecFGeZCoqyXXjUo2Sq--K7pVSrXlr1yY4LG1264kgmTgxpB9RqQiULCG8IbUhuEQGsJHe_2_E1g0U3qBoWu4Il0r0V9EknnnkrGV0wc8bvqE0SlKw&__tn__=-%5dK-R
https://www.facebook.com/groups/244464259175/user/1722373919/?__cft__%5b0%5d=AZUuGG8EdXHp1VXx5VpxG-htpj0GaKhppj6pjIs61fR_QdTSV6pMSSdIxh2SSjaATmeqjXhBjbpAMCq-kfecFGeZCoqyXXjUo2Sq--K7pVSrXlr1yY4LG1264kgmTgxpB9RqQiULCG8IbUhuEQGsJHe_2_E1g0U3qBoWu4Il0r0V9EknnnkrGV0wc8bvqE0SlKw&__tn__=-%5dK-R
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 

 

 

Ripetiamo di seguito 

un intervento comparso  

sul n. 100 di LD 

(79 numero fa) 

 

 

EUROPA, O LA TERRA 

DEL NATALE 

PERPETUO 

 
Fin dal Natale 2012 il CLSD ha 

riconosciuto nel Presepe il sim-

bolo più completo della cultura 

occidentale.  

Nel Presepe c’è tutto  ci sono 

l’Uomo Nuovo, il Focolare do-

mestico, la Famiglia (tradiziona-

le: di Genitore 1, 2, 3… N, in 

tutta sincerità, noi che siamo nati 

un Padre e una Madre ce ne in-

fischiamo altamente), il rappor-to 

strettissimo con la Natura (il Bue 

e l’Asinello), i principi fermis-

simi indicati dalla Stella Cometa, 

dunque il riferimento supremo 

del Cielo, con le stelle/virtù della 

Polare; e poi gli Ospiti (i Magi), 

che sono Nobili (Re) in quanto 

rendono i dovuti Onori alla Casa 

venendo in pace e in sincera fra-

tellanza. 

Nulla incorpora in sé, come il 

Presepe, gli elementi basilari del-

la nostra Civiltà. Ed è giusto per 

questo che il CLSD fa del Pre-

sepe uno degli elementi fonda-

mentali e permanenti delle nostre 

Case.  

Vi sar  un “Presepe minimo” da 

tenere in un angolo tutto l’anno e 

vi sar  un “Presepe esteso” da e-

sporre nel periodo celebrativo del 

Natale.  

Il Presepe del CLSD, inoltre, è 

arricchito senza remore degli e-

lementi tipici della mitologia nor-

dica (elfi, folletti, gnomi e fate), 

cioè quel grandioso contenitore 

che dal ciclo dell’Edda ha portato 

alla mirabile sintesi wagneriana e 

da lì alla nuova mitologia eroica 

di Tolkien. E si aggiungano pure 

nuovi elementi allegorici quali 

l’annuncio pas uale dell’Eterna 

Rinascenza (una cesta di uova), 

l’affermazione della Prosperit  

(ceste di frutti e di prodotti del-

l’orto) e infine, irrinunciabili, un 

Gufo e una Civetta, quali simboli 

antichi di Saggezza e di Sapienza. 

Il Presepe sia, dunque, una pre-

senza costante e immutabile co-

me angolo sacro dei nostri foco-

lari: un elemento di arredo per-

manente e distintivo della Domus 

europea del Nuovo Millennio. 
 

II Presepe è per sempre. È per 

ricordarci ogni giorno chi siamo.   
 

E a chiunque si senta offeso nella 

propria sensibilità per causa del 

Presepe, rispondiamo sicuri che 

nessun ospite potrà mai permet-

tersi di chiedere a noi di violen-

tare la nostra sensibilità per ri-

spetto ridicolo della sua.  

D’altra parte, l’Europa non ha in-

vitato nessuno ad entrare, e se a 

qualcuno non piace la nostra i-

dentit  ci si ricordi pure dell’otti-

mo sterco di cammello che c’è 

sempre da spalare sulle ampie 

dune del deserto, proprio come 

faceva un certo stalliere nemico 

della fratellanza universale: se ne 

segua pure laggi  l’alto esempio 

di pace presunta …  

In  uanto ai “compatrioti” che a-

vallano simili istanze, ci sono na-

zioni molto migliori della nostra 

in cui andare ad operare. Sugge-

riamo a costoro un lungo soggior-

no in Cina, in Iran o in Nigeria: là 

troveranno ambienti assai più 

consoni alla loro manifesta, lun-

gimirante, inarrivabile saggezza. 

Noi, che non ci sentiamo ad una 

simile altezza, da qui non ci muo-

veremo mai. Questo è poco, ma 

sicuro. 
 

MIRCO  MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
Il mito di Europa 

nella moneta greca 

 

 

 

 
 

 
 

L’Uomo di Vitruvio, 

icona massima 

della Cultura Occidentale 

 

 

 

 
 

 
Dante 

l’Uomo del II Millennio 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 



11 

 

III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
 

 
 
 

ESSERE OCCIDENTALI: 

QUESTIONE DI STIRPE, 

NON DI FORTUNA  
 

Quando volte ci siamo sentiti di-

re  “Avresti potuto nascere in A-

frica o in Afghanistan”? 

Ebbene, è ora di chiarire, una vol-

ta per tutte, che ci troviamo di 

fronte ad un chiaro caso per cui 

Ugo Fantozzi salirebbe ancora u-

na volta sul palco per definire la 

questione nella maniera migliore. 

Una simile affermazione, infatti, 

presuppone che noi si nasca a ca-

so, come se letteralmente si ca-

desse dal Cielo e tutto dipendesse 

dal Fato. Niente di più falso: cia-

scuno di noi è nato dall’incontro 

di due persone precisamente de-

terminate, un Padre e una Madre, 

i quali, con una combinazione tra 

le milioni disponibili, hanno in-

crociato i loro codici genetici as-

solutamente unici e irripetibili 

dando vita ad una creatura altret-

tanto unica e irripetibile, ma asso-

lutamente determinata. Noi tutti, 

che siamo nati, potevamo nasce-

re solo così, oppure non saremmo 

mai nati: non saremmo mai stati 

noi. Ciascuno di noi è un univer-

so del tutto autonomo e irripeti-

bile e non poteva che nascere lì, 

dove stavano i nsotri padri e le 

nostre madri.  

Siamo dunque in presenza di uno 

dei tanti Argomenti dello Stolto, 

una stupidaggine assoluta ma as-

sai funzionale per i nostri nemici: 

funzionale all’abbandono del per-

corso millenario delle Stirpi, le 

quali, assieme alla Famiglia, è il 

fondamento della Cultura Occi-

dentale. 

DIFENDERE LA  

TRADIZIONE 

 
In questo tempo in cui i padroni 

della Comunicazione ci vogliono 

far credere che i Valori stiano o-

vunque precipitando, è di basilare 

importanza che noi – che siamo 

la stragrande maggioranza – si re-

sti fermamente impegnati a tenere 

accesa la sacra fiaccola della Tra-

dizione. 

Per quale motivo si tenta ogni an-

no di attaccare il Crocifisso, il 

Natale, il Presepe? Semplice: per-

ché la presenza di questi simboli 

sacri ci rende invincibili, dunque 

se ne attenta alla sacralità. 

Per quale motivo ci stanno divi-

dendo, passando da un ridicolo 

“abbraccia un cinese” a un terri-

bile “Non invitare per Natale un 

non vaccinato”? È chiarissimo: 

per indebolire il nostro ruolo di 

Custodi della Tradizione.  

State tutti tranquilli, cari lettori, 

che se uno si fa un tampone ogni 

due giorni per andare a lavorare,  

è una persona non sana: sanissi-

ma! Non cadiamo, dunque, in 

queste trappole mortali: non tra-

diamo gli amici; è il momento di 

restare uniti. Un tampone nega-

tivo è certezza di buona salute.  

La soluzione è dunque molto 

semplice: affiggiamo tutti il Cro-

cifisso fuori dalle nostre case: che 

sia ben visibile ad ogni passante! 

Mettiamo le luminarie e invitia-

mo gli amici e i parenti, pur con 

tutti i controlli e le prudenze del 

caso. Facciamo i Presepi, che poi 

terremo sempre in vista in un 

angolo della casa, come insegnia-

mo da anni, e risplenda sempre 

nelle nostre case l’Albero di Na-

tale!   

 

I nostri menici Non praevalebunt! 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane 

operazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 
 

NON PRAEVALEBUNT 

 

 

 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE  

BEN VISIBILE A TUTTI 

 

 

 

ASTRO DEL CIEL 

 
Astro del Ciel è il Canto di Nata-

le per eccellenza. Nella versione 

italiana è un gioiello inestimabile 

di pensiero neoplatonico, uno dei 

grandi tesori dell’umanità. Sia-

mo, infatti, di fronte ad un vero 

paradigma, un sistema di riferi-

mento assoluto per individuare i 

Cuori Maturi e le Anime Belle. 

Chi, infatti, cantandola, ma an-

che soltanto leggendone il testo, 

non si abbandona a un poco di 

commozione, vuol dire che non è 

ancora in grado di capire e deve 

sapere che c’è ancora un po’ di 

strada da fare. 

 

Il testo originale in tedesco (Stille 

Nacht) fu concepito dal reveren-

do Joseph Mohr nel 1816, allora 

assistente di parrocchia a Maria-

pfarr, nel Lungau, mentre la mu-

sica fu composta nella vigilia di 

Natale del 1818 da Franz Xaver 

Gruber, allora insegnante ad Ar-

nsdorf ed organista ad Obern-

dorf,  

 

È bene sapere che la versione ita-

liana, dal titolo "Astro del ciel", 

non è affatto una traduzione, 

bensì un mirabile testo originale 

che si deve ad un parroco berga-

masco, Angelo Meli (1901-1970), 

grandissimo poeta. Fu pubblicato 

nel 1937 dalle Edizioni Carrara 

di Bergamo.  

 

Astro del Ciel è eletta dal CLSD 

a Inno del Presepe quale decoro 

permanente del Domus europea. 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

ASTRO DEL CIEL 

Versione italiana  del tedesco 

Stille Nacht 

 

Astro del Ciel, pargol divin, 

Mite agnello, Redentor, 

Tu che i Vati da lungi sognâr, 

Tu che angeliche voci nunziâr, 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor. 

 

Astro del Ciel, pargol divin, 

Mite agnello, Redentor, 

Tu di stirpe regale decor, 

Tu virgineo, mistico fior, 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor. 

 

Astro del Ciel, pargol divin, 

Mite agnello, Redentor, 

Tu disceso a scontare l'error, 

Tu sol nato a parlare d'amor, 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor; 

Luce dona alle menti, 

Pace infondi nei cuor. 

 
Angelo Meli 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Joseph_Mohr
http://it.wikipedia.org/wiki/1816
http://it.wikipedia.org/wiki/Mariapfarr
http://it.wikipedia.org/wiki/Mariapfarr
http://it.wikipedia.org/wiki/Lungau
http://it.wikipedia.org/wiki/Natale
http://it.wikipedia.org/wiki/1818
http://it.wikipedia.org/wiki/Franz_Xaver_Gruber
http://it.wikipedia.org/wiki/Franz_Xaver_Gruber
http://it.wikipedia.org/wiki/Arnsdorf_%28Lamprechtshausen%29
http://it.wikipedia.org/wiki/Arnsdorf_%28Lamprechtshausen%29
http://it.wikipedia.org/wiki/Oberndorf_bei_Salzburg
http://it.wikipedia.org/wiki/Oberndorf_bei_Salzburg
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

 

LA FATALE TENTAZIONE  

DELLA TECNICA 
 

Fonte: 

https://emanueleseverino.com/2

021/11/19/la-figura-di-

prometeo-emanuele-severino-

1993/ 

 

Nell’ambito del progetto Enciclo-

pedia Multimediale delle Scienze 

Filosofiche (EMSF) della Rai, 

Renato Parascandolo intervista il 

filosofo Emanuele Severino sulla 

figura del Titano Prometeo in oc-

casione di una conversazione de-

dicata al cosiddetto “Inno a Zeus” 

contenuto nella tragedia “Aga-

mennone”, la prima della trilogia 

“Orestea” di Eschilo. Il filosofo 

sottolinea la comune visione di 

Prometeo  uale salvatore dell’uo-

mo, ma mette in dubbio l’idea 

che il tragediografo approvi que-

sta interpretazione; egli cita quin-

di alcuni passi del “Prometeo 

incatenato” di Eschilo, soffer-

mandosi sull’espressione «cieche 

speranze», formula usata per in-

tendere i doni che il Titano ha 

fatto all’uomo, oltre a  uello del 

fuoco; seguono cenni sul coro 

delle Oceanine presente nella tra-

gedia e la citazione di un verso 

pronunciato dal protagonista: «la 

tecnica è troppo più debole della 

necessità». Severino adduce quin-

di l’ipotesi secondo cui Prometeo 

squalificherebbe quella stessa tec-

nica di cui lui è portatore, ammet-

tendo di aver commesso un erro-

re. Da ciò il filosofo desume un 

rovesciamento di prospettiva ri-

spetto alle virtù positive del Ti-

tano da sempre ascritte alla visio-

ne eschilea […]”. 

Tecnica sì, Tecnica no. Beh, la 

risposta è scontata. Ma il tema va 

posto in altri termini: Tecnica ad 

ogni costo, si o no? Ed anche qui 

la risposta è scontata: ad ogni co-

sto sicuramente no, se questo si-

gnifica Hiroshima. Ce lo insegna 

il mito di Ulisse in Dante, con il 

suo «folle volo» compiuto in di-

rezione di una conoscenza del tut-

to fine a sé stessa (si veda la Sta-

zione V della Via Dantis).  

Anche la Tecnica, dunque, ha i 

suoi bravi limiti. E parliamo di li-

miti etici. Nulla di assoluto, per 

carità, ma i suoi prodotti devono 

essere proposti dopo una seria 

analisi preventiva degli effetti e 

attraverso un’opportuna Paideia.  

Oggi, invece, la Tecnica viene di-

spensata senza alcun avvertimen-

to, producendo danni anche gra-

vissimi. Si pensi al livello più 

semplice: entriamo in casa e ac-

cendiamo la luce; cioè noi schiac-

ciamo un bottone e tutto si illu-

mina, le tenebre svaniscono. Nes-

suno si meraviglia più di un simi-

le miracolo? Ecco il disastro! I 

ragazzi di oggi utilizzano questi 

sistemi senza più alcun senso di 

meraviglia: tutto è scontato, tutto 

è normale, come fosse cosa natu-

rale, ma così non è affatto! 

Figuriamoci, allora, quando si e-

leva il discorso a livelli più com-

plessi. Quante persone sono mor-

te sulle strade perché “si sono 

fatte prendere dal piede sull’ac-

celeratore”? Quando si sale in 

macchina non si può esserne con-

dizionati al punto da far sì che sia 

il mezzo a portare noi. Il pro-

blema non è affatto banale, né 

mal posto, tant’è che ora si pensa 

addirittura ad una guida autono-

ma delle vetture… Siamo proprio 

sicuri di non metterci nelle mani 

del Fato? Se poi saliamo ancora 

nell’analisi e passiamo alle calco-

latrici (fare i conti alla mano o a 

mente non è sempre più diffici-

le?) o ai computer (chi riesce più 

a scrivere a mano con la facilità 

di una volta?), per finire agli uti-

lissimi (ma dannatissimi!) cellu-

lari, con i démoni dell’universo 

Social sempre in agguato, allora 

si può capire facilmente l’enorme 

portata del problema. 

Equilibrio, misura, saggezza: la 

Tecnica non è mai da dare per 

scontata. Ma chi ce lo insegna, se 

non la dura esperienza, che quan-

do arriva può essere anche fatale? 

Occorre, dunque, ripartire da ca-

po, con una opportuna Introdu-

zione e accuratissime analisi pre-

ventive degli effetti delle nuove 

Tecnologie: parliamo di una nuo-

va frontiera della Filosofia. 

Per intanto, quando entriamo in 

casa e accendiamo la luce, fatelo 

fare ai giovani e spiegate loro, per 

una volta, il lavoro enorme che 

c’è stato dietro un fatto del gene-

re e la marcia millenaria compiu-

ta dal Pensiero prima di poter es-

sere arrivati a tanto. E se si brucia 

una lampadina, o c’è un guasto 

sulla rete, non mettiamoci a im-

precare malamente: è normale 

che succeda anche questo. La tec-

nica, però, ci offre la possibilità 

di riparare sé stessa. Ed anche 

questo è un vero miracolo.   
 

 

 
Pitagora 

 

 
Parmende 

 

 
Platone 

 
Aristotele 
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M. 

 

 
 

 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 

 

NOTE SULLA TEOLOGIA 

DEL PRESEPIO 

 
 

Il termine Presepio significa 

“greppia” “mangiatoia”, alla let-

tera “luogo che ha un recinto 

davanti”. 

Allestire il Presepio è un’usanza 

che ha radici tipicamente catto-

liche, assai lontane nel tempo e 

soddisfa un nostro bisogno catar-

tico di rinnovamento e purifica-

zione interiore, il desiderio e l’a-

spirazione di realizzare un mondo 

di bontà,   serenità,  pace e fratel-

lanza universale.  

È necessario quindi riscoprire e 

mantenere il suo valore religioso, 

culturale, simbolico.  

                    

Cenni storici  
 

Solitamente facciamo risalire la 

memoria del primo presepio al 

1223: San Francesco,  volle tra-

sformare la grotta di Greccio in 

quella di Betlemme, ma  gli stu-

diosi sono concordi nel ritenere 

che il primo presepe d’Italia sia 

da attribuirsi ad Arnolfo di Cam-

bio che nel 1283 realizzò delle 

statuine in marmo (conservate 

nella cripta di Santa Maria Mag-

giore). Poi, nei secoli successivi, 

rapidamente l’usanza del Prese-

pio si estese in tutta l’Europa e in 

tutto il mondo cattolico arric-

chendosi di figure ed elementi 

paesaggistici e con una serie di 

materiali diversi (cera, legno, car-

tapesta, creta, gesso…) per vere 

creazioni artistiche. 

Le prime Sacre rappresentazioni 

si trovano negli affreschi delle ca-

tacombe di Santa Priscilla e San 

Sebastiano e… se vogliamo spin-

gerci ancora più indietro,  nel-

l’antica Roma, in prossimit  del 

solstizio d’inverno, la famiglia si 

riuniva nella festa dei “Sigillaria” 

a pregare i propri defunti (i Lari e 

i Penati) e le statuine (Sigilla) ve-

nivano scambiate come doni. I 

bambini della famiglia patriarcale 

deponevano con fantasia i Sigilla 

entro un recinto. Questa festa, in 

seguito, andò a coincidere  con la 

ricorrenza del Natale. 

          

 
                              

 

Teologia dello sguardo 
 

La teologia cattolica è anche teo-

logia dello sguardo che si pone  

come  affermazione di Verità, 

Bontà e Bellezza, concetto ricor-

rente nella Bibbia, che usa il ter-

mine «Tob», traducibile in greco 

con tre termini: alètheia, xalòs, 

agathòs.  

La Verità, dunque, è non solo ve-

ra, ma anche buona e bella. 

Ricercare la Verità mette in atto 

le facoltà intellettive, la nostra 

capacità di conoscere. Non tutto, 

però, può essere compreso: là do-

ve l’intelligenza non può giunge-

re, occorre lasciare umilmente 

spazio al Mistero.  

La Verità va conosciuta e amata. 

I tre valori, le tre grandi sorgenti 

spirituali, sono esaltazione di 

Dio, che è Perfezione assoluta. 

Ma come si manifesta la Teologia 

dello Sguardo nel Presepio? Con 

la sua nascita, il Signore ha vo-

luto rivelarsi e farsi guardare. Ab-

biamo già osservato che guardare 

non significa comprendere, ma 

piuttosto verificare, conservando 

lo stupore e la meraviglia, coin-

volgendo l’intelligenza, cioè la 

capacità di intuire (‘vedere den-

tro’). C’è allora la consapevolez-

za dello sguardo come criterio 

della ricerca teologica: guardando 

il Presepio quello che è accaduto 

è sempre presente: il Mistero si 

offre e noi possiamo accettarlo, 

riconoscerlo, guardarlo. Guardare 

porta in sé una continua novità. 

Richiede la capacità di stupirsi, 

che è propria della fanciullezza. 

Risveglia in noi  uell’io bambino 

che è rimasto nel profondo e rin-

nova il diritto, che tutti possedia-

mo, di sognare. 

È contemplando il Presepe che, in 

una notte, sant’Alfonso compose 

il celeberrimo “Tu scendi dalle 

stelle”. 

 

Dentro la Bellezza 
 

Noi siamo lì, davanti al presepio 

e ci sentiamo dentro la Bellezza.  

Ogni particolare nasconde un mi-

stero, è ricchissimo di simboli  

che provengono direttamente  dai 

racconti evangelici (canonici), al-

tri attingono dai Vangeli apocrifi 

(protovangelo di Giacomo) da an-

tiche tradizioni (Vangelo dell’in-

fanzia armeno) certi particolari li 

ritroviamo nell’arte sacra… 
 

 
 

Ciascuno, nel costruire il Prese-

pio, ci mette la sua fede, la sua 

fantasia, la sua creativit … 

Nel guardare ci colpisce l’incanto 

dell’atmosfera che si respira, c’è 

l’immobilit  della scena  tutto il 

creato in quel momento si ferma 

nell’attesa e nello stupore. 

La scena è notturna. Simbolo del-

la situazione di peccato in cui vi-

ve l’umanit , in quella notte ar-

riva una stella sfolgorante: è Ge-

sù che chiama a raccolta tutte le 

altre stelle. Il Signore disse ad 

Abramo: «Ti darò una discenden-

za numerosa come le stelle del 

cielo». Cristo illumina il buio del-

la nostra vita, con la scia della 

cometa illumina anche il nostro 

passato. Illumina anche il buio 

della nostra sofferenza, il buio 
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della morte. I Magi, nel vedere la 

stella, furono presi da grande  

gioia … Si comincia a parlare di 

una cometa nel 1300, Giotto la 

pone sulla grotta della natività 

nella Cappella degli Scrovegni a 

Padova. 

Sullo sfondo le montagne che in-

dicano le difficoltà da scalare, la 

montagna è luogo dell’incontro 

con Dio, dell’intima unione con 

Lui. Il Salmo 121 recita:  
 

«Alzo gli occhi verso i monti, da 

dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiu-

to viene dal Signore che ha fatto 

cielo e terra». 
 

La Grotta rappresenta la parte 

pi  intima dell’uomo, la pi  

profonda, il suo cuore in cui Gesù 

sceglie di dimorare. Dice il pro-

feta Ezechiele:  
 

«Vi darò un cuore nuovo, metterò 

dentro di voi uno spirito nuovo, 

toglierò da voi il cuore di pietra e 

vi darò un cuore di carne».  
 

Il Bimbo della grotta ci ama, 

prende dimora nella grotta del 

cuore e ne fa la sua culla. 

La Sacra Famiglia è l’immagine 

della Trinit  dell’amore tra Padre 

Figlio e Spirito Santo, (la “ruah 

cadasha”: lo Spirito Santo in e-

braico è femminile). Maria è in 

adorazione meditativa. Nel Van-

gelo di Luca si dice che «Maria 

meditava tutte queste cose nel suo 

cuore».  Giuseppe è in piedi col 

bastone, che è immagine di gius-

tizia e saggezza; nel Vangelo vie-

ne definito «Uomo giusto», cioè 

osservante della torah, la legge 

del Signore. Il Salmo 22 recita «il 

tuo bastone e il tuo vincastro mi 

danno sicurezza». Tra Giuseppe e 

Maria esiste una speciale comu-

nione di cuori e grande affinità 

spirituale. Essi sono icona della 

prima “Chiesa domestica”. 

Nella Mangiatoia giace Gesù 

Bambino. Essa serve a contenere 

il cibo e Gesù sarà cibo spirituale 

per l’Uomo (non a caso sceglie di 

nascere a Betlemme, la ‘casa del 

pane’). Viene  avvolto in fasce, 

(lo sarà anche dopo la deposizio-

ne dalla croce; le stesse saranno 

poi trovate ripiegate nel giorno 

della Risurrezione e, secondo la 

tradizione,  sono il lenzuolo stes-

so della Sindone). 

Il bue e l’asino (presenti nel Pre-

sepio di San Francesco), sono 

simbolo di mitezza e di umiltà. Li 

ritroviamo spesso nella Scrittura: 

nel profeta Isaia e nel Nuovo 

Testamento; il profeta Zaccaria 

dice: «Viene il tuo Re, cavalca un 

asino»…). Il bue è simbolo di 

mitezza, porta il giogo di cui par-

la Gesù stesso  
 

«Prendete il mio giogo sopra di 

voi e imparate da me che sono 

mite e umile di cuore».  
 

Nella tradizione antica il bue rap-

presenta il popolo ebraico, cir-

conciso, che vive sotto la legge 

(torah) mentre l’asino rappresen-

ta i pagani, gli incirconcisi, co-

loro che sono ignoranti sul vero 

Dio. Ebrei e pagani, tutti ammessi 

ad adorare il Signore. 

Gli angeli   sono i postini di Dio, 

coloro che portano notizie im-

portanti, sono coloro che dialo-

gano con Dio, sono i Suoi primi 

adoratori, essi vedono sempre «la 

faccia del Padre mio», dice Gesù. 

I pastori sono i primi a ricevere 

l’annuncio, nella loro societ  so-

no gli emarginati, coloro che vi-

vono con gli animali fuori dalla 

città. Sono coloro ai quali Dio si 

rivela, quei piccoli,  ultimi,  che 

possiedono occhi per vedere den-

tro (“intubo”), cioè intuiscono e 

corrono ad adorare. In quel tempo 

i pastori erano il simbolo dell’e-

marginazione sociale, cioè della  

periferia esistenziale di cui parla 

papa Francesco. 

I Magi hanno fatto tanta strada 

per venire ad adorare il Signore. 

Rappresentano i grandi della terra 

(tutte le razze allora conosciute) 

che riconoscono la grandezza di 

Dio. Recano in dono oro, simbolo 

di regalità, incenso, resina profu-

mata, offerto alla divinità, mirra, 

sostanza gommosa usata per un-

gere il corpo dei morti, simbolo 

dell’umanit  di Ges . 

Il mulino che è il luogo in cui si 

macina il grano. La farina bianca 

un tempo era il simbolo della 

morte, ma unita all’ac ua, diven-

ta pane, cioè vita e nutrimento. 

Potremmo andare ancora avanti 

(il fiume: Gesù fu battezzato nel 

Giordano; il pozzo: è là che Gesù 

incontrò la samaritana; il ponte: 

legame tra le due rive, il passag-

gio, la pasqua, l’alleanza; il pe-

scatore: “vi farò pescatori di uo-

mini”; il pesce rappresenta l’Ik-

thus, cioè il Salvatore, il fuoco, 

simbolo dello Spirito Santo, si 

veda il “roveto ardente”… 

 

Conclusione 
 

Il Presepio è un’autentica testi-

monianza di fede cristiana, è una 

icona suggestiva dell’amore di 

Dio Padre verso tutti noi. 

Con l’avvicinarsi delle feste na-

talizie torna la vecchia diatriba 

sul Presepe che nelle scuole “non 

s’ha da fare” per paura di urtare 

la sensibilità di chi professa  altre 

religioni. Lo stesso Parlamento  

Europeo porta avanti la propria 

idea di scristianizzazione. 

Giovanni Paolo II affermava che 

cos  l’Europa sta tagliando il ra-

mo (del Cristianesimo) su cui sta 

seduta da secoli! Addirittura il 

Presepio viene bandito dalle chie-

se! Lo scontro tra religione e lai-

cità diventa duro conflitto. In pra-

tica la laicità (quella intesa nel 

senso negativo, che si oppone 

cioè  alla religione) si fa religione 

essa stessa, imponendo il proprio 

dettato.  
Coraggiosamente Benedetto XVI 

ha sempre denunciato i tentativi 

di scristianizzazione della società, 

tra i quali la negazione del rico-

noscimento delle radici cristiane 

dell’Europa, provocata da  uelle 

‘correnti laicistiche e relativi-

stiche’ che finiscono ‘per negare 

ai cristiani il diritto stesso d’in-

tervenire come tali nel dibattito 

pubblico o, per lo meno, se ne 

s ualifica il contributo con l’ac-

cusa di voler tutelare ingiustifi-

cati privilegi’. 

Il cardinal  Ravasi  afferma che 

interrompere la tradizione del 

Presepio è come strappare pagine 

e pagine della nostra storia, della 

nostra cultura… 

È dunque fondamentale mantene-

re e trasmettere i valori cristiani 

che sono le nostre radici reli-

giose, culturali, artistiche, lettera-

rie, ed è ancor più importante per 

noi cristiani che il presepio ci 

richiami Cristo come colui che è 

il Vivente cioè vivo e vero qui, 

ora, ieri, oggi e sempre. 

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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VII 

DANTESCA 
 

LA DIVINA COMMEDIA IN 

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono 

dantesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 
 

 

 
 

 

CANTADA CHINZESSÈSEMA 

 

[Cantada chinzessèsema, ond'i 

trata der mèsimo zion e der mè-

simo sercio ond'i eno castigà qui 

chi se gh'adrisso a Dio, spres-

siando a nat a e a se bontà, com'i 

fan i bolici] 

 

A caminemo sorv a  na dee spon-

de/ 

che  he fa  nbea  r f me do rian/  

protezendo dar fègo a ripa e e 

onde./ 

 

E come tra  uissante e  r  ia i 

fan/ 

i Fiamin hi - pe  a pa a der mae/ 

ch'i ghe ven contro - e dighe, e i 

Padovan/  

 

l n o 'r Brenta o listesso i devo 

fae/  

per difende i castèi e e se casèle,/ 

prima che 'taca a Carìnsia a 

scaodae,/ 

 

a 'sta mòda i eo sta fate anca 

quele,/ 

anca se cossì àote 'n veità/ 

e grandi 'r maistro i n'aeva fato 

quele./ 

 

Quand'a s'éimo dar bòsco devià/ 

- tanto che n'aveai visto ond'i ea/ 

anca miando 'ndré - avemo 'nto-

pà/ 

 

dee àneme ch'i favo a tiritea/  

l n o a sponda do rian e   ni-

d na/ 

i ne smiciava come quande aa 

sea/ 

 

 n con l àotro se mia aa nèva l -

na,/ 

strissando come i vèci sarti e si-

gia 

quand i devo anfiae o refe  nt a 

cr na./ 

 

E  nmentre i me miava   n dea fa-

migia/ 

i m ha areco noss  e i m'ha 'cia-

pà/ 

pe' 'n spisso e i sgoza, fa: «Che 

maavigia»./  

 

E me  quande o se brasso i m ha 

sl n à,/ 

l mando ben co' i òci 'nt'i doi pe,/ 

drento ao se moro còto, a l'ho 

sgamà/ 

e ho capì chi ea ch'ea li con me/  

e chinando a me facia per miae/ 

a soa a gh'ho 'ito «A se chi  si  

 r n ?»/ 

 

E l  «Cao er me fante, a vòi 

speae/ 

che n' te despiaza s'a torno 'nda-

ré/ 

e con te solo a 'taco a caminae». 

 

E me a ghe digo, fao «Sì, s'a 

podé/ 

e s'a voré ch'a m'assèto con voi/  

a 'r fao, se l'òmo ch'i me mena i 'r 

vè»./ 

 

«O figio» i diza, fa «quei che de 

noi/ 

dea str mena i s'afermo pogassè,/ 

i stan sent'ani sot'ar fègo - pòi - 

 

sensa scansalo. Te va ananti, e 

me/ 

te vegniò arente e dòpo a torneò/ 

 nt er m cio che  n etèrno i br  a 

'n pe»./ 

 

 e a n  m acalavo a chinae   , 

peò,/ 

pe   ndae ar pao de l , ma 'r capo 

chin/ 

te nivo pe  respèto a l , lancò. 

 

I diza, fa «Che fort na o destin/ 

mentre che t'èi anca vivo chi i te 

mena?/ 

e chi è queo li ch'i t'ansegna 'r 

camin?»/ 

 

"«Lass  de sorve, 'nt'a vita see-

na»/ 

a gh'ho arespòsto me «'nt'en bo-

regon/ 

a me son pèrso, vèrso a quaan-

tena./ 

 

Aiei matin ho abandonà o sc r-

ton:/ 

e tornando 'ndaré ho 'ntopà 'sto 

chi,/ 

ch'i m'arepòrta a ca pe' 'sti zion». 

 

E l  i me di a, fa: «S'ho ben sentì 

sens'àotro te t'ariveè 'nt'er pòrto 

che me 'nt'a vita bèla a l'ho capì; 

 

e s a ne f ssi coss  prèsto m rto,/ 

visto che s  'nt'o celo i t'han da 

cao,/ 

a t'aveai anca me 'ato confòrto. 
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Quer pòpolo ch'i è come 'n ani-

mao,/ 

che da Fiésole 'n tenpo i ea chi-

nà/ 

i è grezo e a tèsta i gh'ha come 

l'assao,/ 

 

contra de te, che te fè ben, l'an-

deà;/ 

e l è  i sto perch  damè o ae 

grame/  

sòrboe de fighi 'n pe de figo i n' 

fa./ 

 

Di a ch i en t ti  rbi quer frecia-

me,/ 

sti i   nvidiosi e cen de pres m ,/ 

ne sta' a fae come loo, ma a men-

te dame./ 

 

Pe  i onoi che a fort na t'ha ama-

nì/ 

e doa parte i faan na gran man-

frina/ 

ma 'r beco via dal'èrba i saà 

sborì./ 

 

E bèstie fiesolan ch'i fago 'nfina/ 

strame de loo peò sensa tocae/  

a cianta se gh'en è 'nt'a se 

grassina/ 

 

onde a sementa santa anca tro-

vae/ 

se pè de quei Roman ch'i en restà 

pòi/ 

quande de vìpoe o nido i han vos-

s  fae». / 

 

«S i f sse sodisfato quer ch'a 

vòi»/ 

a gh'ho 'ito «a ne saessi ancon/ 

dae  ente s  'nt'er mondo misso 

ai lòi;/ 

 

che s'arepenso me ciapa 'r ma-

gon/ 

a voi quande 'nt'er mondo come 

'n pae / 

a m'ansegnavi con na gran pas-

sion/ 

 

com'i fa l'òmo etèrno a deventae/  

e quant'a l'ho da cao finche a saò 

vivo/ 

a léngoa mea la doveà contae. 

 

Quer che voi me dizé me a m'o 

scrivo/ 

ent'en lègo d'arcato, e 'nca d'as-

sè/ 

na dòna m'o spiegheà, se da le a 

'rivo./ 

Solo ho da cao che na còsa a sa-

vé,/ 

se a cossénsia la ne me da 'r 

magon,/ 

ch'ai corpi dea Fort na a rèsto 'n 

pe./  

 

'Sta 'npromissa n'è nèva sacra-

non/ 

ae me oece e aloa la faga 'ndae/ 

a se rèda a Fort na e o se maron/  

 

er vilan». E 'r maistro ente l'an-

dae/  

endaré a mandrita i s'è zià/ 

e miàndome i fa: «Ne t'o scor-

dae»./ 

 

E 'nmentre a caminàimo ho conti-

n à / 

a ciarlae con  r n  pe' savee ch'i 

eno/ 

di se conpai  quei ch è ci  reno-

mà./ 

 

E l  i me di a fa: «Mia ch'a par-

lemo/ 

solo de quarchid n, che per par-

lae / 

de t ti tanto tenpo a ne  h'ave-

mo./ 

 

Per fala c rta saci che chi andae/ 

te mii di preti e di scritoi famosi / 

ch'ar mondo i ne favo àotro che 

beciae/ 

 

tra òmi. E chi, damèzo ai lepego-

si,/ 

con er Francé d'Acorso gh'è Pris-

sià/ 

e la gh'e fina 'r vesco tra i angos-

sosi/ 

 

che dao sèrvo di sèrvi i ea sta 

mandà/ 

da Firense a Vicensa onde be-

ciando/ 

aa se manea, aa fin i è spià./  

 

A te diai de ci  ma coss  andan-

do/ 

ne pòsso seguitae pròpio perché/  

dao sabion  n f me nèvo i se sta 

aossando./ 

 

Na str mena la ven ch'enseme a 

le / 

a ne ghe pòsso stae, tègni da cao/ 

er me Tesòo, che vivo anca i me 

ten»./ 

 

I s è  ià e i m è pars  pao pao 

un de quei ch'a Verona o strasso 

vèrde/ 

i coro per ciapae, e a ve digo 

sciao,/ 

 

m è pars  quer ch'i vinsa, no chi 

pèrde./ 

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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DANTE E I SUOI 

MALASPINA 1 
 

Quest’anno ricorrono i 700 anni 

dalla morte di Dante, ma ri-

corrono pure gli 800 anni della 

nascita dei due rami dinastici ma-

laspiniani dello Spino Secco 

(Ghibellino) e dello Spino Fio-

rito (Guelfo). La divisione avven-

ne, infatti, il 24 agosto del 1221. 

La celebrazione dell’evento si è 

tenuta il 14 novembre con una 

giornata di studi molto signifi-

cativa organizzata dal Comune di 

Mulazzo cui ha ovviamente par-

tecipato il CLSD. Di seguito il 

testo dell’intervento del presiden-

te. 

 

 
 

1 – Alle origini della “trista 

nomea”: la Leggenda di Accino 

e il Motto familiare  
 

Quella dei Malaspina, come ben 

noto, fu una dinastia feudale le 

cui origini si fanno risalire alla 

divisione della stirpe obertenga. I 

suoi membri, discesero dunque da 

alti feudatari dell'Impero di chiara 

estrazione longobarda che si af-

facciarono sulla scena della Sto-

ria all'alba del secondo millennio.  

   Capostipite degli Obertenghi fu 

il marchese Oberto I, a cui si ri-

conducono altri grandi casati 

quali gli Estensi e i Pallavicino. 

Capostipite dei Malaspina, inve-

ce, è comunemente indicato dagli 

storici il nipote di lui, Oberto O-

bizzo I (? - 975), eroe della guerra 

arduinica. Con lui nacque pure 

quella fierissima avversione al 

potere vescovile che tanto dovette 

                                                        
1 Per tutto quanto non diversamente 

indicato si rimanda a M. MANU-

GUERRA, Dante e la pace universale: 

il Canto VIII del Purgatorio e altre 

questioni dantesche, Roma, Aracne, 

2020. 

caratterizzare l’epopea del casato 

fino al soggiorno lunigianese di 

Dante. Un Alberto, pronipote di 

Oberto I, fu l’eponimo della di-

nastia (sec. XI - 1140).  

   Ebbene, si è comunemente pen-

sato che quel cognome sia evo-

cativo di antiche rapine ed 

usurpazioni. Tale giudizio ha ori-

gini molto profonde ed è stato in 

tempi più recenti amplificato e 

codificato in forza di una fretto-

losa interpretazione d’un passo 

degli Annales Placentini 
2
 ripresa 

passivamente dall'intera storio-

grafia successiva.     

   Il passo in questione è relativo a 

Obizzo I il Grande (? - 1185), 

figlio dell’Eponimo, colui che 

ottenne dall’imperatore Federico 

I, detto il Barbarossa, la conver-

sione in feudi imperiali dei propri 

possedimenti in Lombardia e Lu-

nigiana ottenendone di nuovi 

(1164). Di lui s’è detto che «il 

suo nome fra quello di venti città 

rifulge più che incastonato nella 

strofa finale di un sirventese 

trovadorico» e che con la sua 

reggenza il dominio di casa 

Malaspina diviene «il più vasto 

dell’Italia superiore entro i versi 

di Goffredo da Viterbo»
3
. Si sa 

pure che dimostrò grande lealtà 

verso l’imperatore allor uando – 

era il 1167 – lo sottrasse al-

l’agguato tesogli dall’in uieta 

città di Pontremoli sulla via di 

Monte Bardone (l'attuale Passo 

della Cisa). Ebbene, è giusto nel-

lo scortare il Barbarossa in quella 

precisa occasione che il marchese 

avrebbe reso una confidenza di-

venuta tristemente famosa: inter-

rogato circa la condizione della 

Val di Magra, Obizzo I avrebbe 

risposto che «in siffatti paesi, che 

nulla producono, bisogna pur vi-

vere di rapine». Ma il termine la-

tino «voltis», presente nella ver-

sione originale del testo, è stato di 

recente meglio interpretato «co-

                                                        
2 G.H. PERT (a cura di), Annales 

Placentini Gibellini, in MGH 

(Monumenta Germaniae Historica), 

Scriptores rerum Langobardicarum 

et Italicarum saec. VI-IX, XVIII, Han-

nover, 1863, p. 462: «quod vivebat et 

se fovebat de voltis». 
3 F.L. MANNUCCI, I marchesi Mala-

spina e i poeti provenzali, in *Dante 

e la Lunigiana, Milano, Hoepli, 

1909, pp. 33-86, alla p. 39.  

me derivante dal 'vultaticum' o 

'volutaticum'», cioè «una tassa ri-

chiesta ai carri di passaggio sulle 

vie pubbliche»
4
. Con questa intui-

zione – che testimoni autorevoli, 

al di là della bibliografia, attri-

buiscono al grande Tiziano Man-

noni – crolla miseramente un’in-

tera storiografia valsa ad etichet-

tare i Malaspina come signori «u-

si alla rapina come all’esercizio 

di un diritto, certo come a mezzo 

di vita»
5
. Insomma, in realtà non 

si trattava d’altro che dell’ormai 

classico «Un fiorino!» di cui allo 

splendido soggetto di Non ci res-

ta che piangere del compianto 

Massimo Troisi. Ciò significa 

precisamente che i Malaspina tra-

evano vantaggi dai diritti sul 

transito attraverso i loro posse-

dimenti. È questo un ottimo e-

sempio di ciò che il Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi inten-

de quando si esprime in termini 

di “scenario pi  probabile”.   

   Qualche erudito, a questo pun-

to, vorr  certamente dire dell’as-

salto avvenuto nel 1134 (siamo 

giusto ai tempi dell’Eponimo) ai 

danni dell’Abate di Cluny. A tal 

proposito si legge quanto segue
6
: 

 

«Al M.[alaspina], o comunque a 

suoi uomini e vassalli, viene non 

a caso attribuita nel 1134 un’a-

zione di aggressione e rapina ai 

danni dell’abate di Cluny e di 

altri prelati che di ritorno in 

Francia dal concilio di Pisa at-

traversavano appunto i territori 

lunigianesi, liguri o appenninici 

su cui gli Obertenghi esigevano a 

diritto o di forza dei pedaggi 

(alcuni storici, fra cui lo stesso 

Volpe, vedono nei soprannomi in 

negativo del Casato Obertengo, 

come “ alaspina”  “Pelavici-

no”  “ alnipote”  il riflesso di 

                                                        
4 E. SALVATORI, Tra malandrini e 

caravanserragli: l'economia della 

Lunigiana medievale alla luce di 

alcune recenti pubblicazioni, in 

«Bollettino Storico Pisano», LXX 

(2001), pp. 311-322.  
5 G. VOLPE, Lunigiana medievale, 

Firenze, La Voce, 1923, poi in ID, 

Toscana medievale, 1963, pp. 313-

54, spec. alla p. 327.  
6 M. BICCHIERAI, Malaspina Alberto, 

voce del «Dizionario Biografico degli 

Italiani», vol. 67, 2006. 
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una propensione all’a  ressione 

e alla rapina)».  
 

L’episodio si ripeté con Obizzo il 

Grande
7
: 

 

«Nel 1143 Piacenza ottenne an-

che il castello di Carana a raffor-

zare la sua penetrazione anche 

verso la Val di Trebbia, e nel 

1145 per la pressione della città 

padana il M.[alaspina] fu co-

stretto a rifondere i danni a un 

abate di Cluny taglieggiato 

mentre, diretto a Roma, aveva 

attraversato i suoi territori». 
 

   Come si vede, simili atti sono 

precisamente da inquadrare nel-

l’ottica di una intenzione degli 

alti prelati di eludere l’imposta o 

della ferma volontà dei Mala-

spina di non riconoscere loro al-

cuna esenzione. In effetti, sappia-

mo che i Malaspina non tran-

sigevano affatto sull’applicazione 

della tassa di passaggio, tanto che 

per questo non esitarono a ri-

schiare lo scontro addirittura con 

la potentissima Repubblica di Ge-

nova.  

   Il Boccaccio – che celebra Cor-

rado il Giovane nella Novella I 

della IV Giornata del Decamerone 

– riprende il tema dell’agguato al-

l’abate di Cluny nel celebre epi-

sodio di Ghino di Tacco (Novella 

II X) ambientando l’intera scena 

nel senese (dunque non attribuen-

do il fatto ai Malaspina), pur tut-

tavia proprio in quello scritto il 

Certaldese lascia un importante 

riferimento lunigianese trattando 

della Vernaccia, il celebre vino al 

tempo esclusivo dell’estrema co-

stiera ligure di Levante e identi-

ficato recentemente da chi scrive 

nello Sciacchetrà
8
; ebbene, tal ro-

solio (di cui apprendiamo anche 

alla novella relativa al “Paese di 

Bengodi”, dove scorre addirittura 

a fiumi), portato a sostegno del-

l’abate malconcio, suggerisce 

l’intento del Boccaccio di risolve-

re la questione malaspiniana una 

volta per tutte mostrando come 

dietro la nomea d’un brigante 

                                                        
7 M. BICCHIERAI, Malaspina Obizzo, 

voce del «Dizionario Biografico degli 

Italiani», vol. 67, 2006. 
8 M. MANUGUERRA, A tavola con 

Dante nella Lunigiana dei Mala-

spina, Firenze, Artingenio, 2018, pp. 

26-29.  

possa comunque pur sempre ce-

larsi la figura d’un vero genti-

luomo.  

   In ogni caso,  ualun ue sia l’o-

rigine del cognome, di cui si trat-

terà, è pur vero che esso valse 

senz’altro ad incutere un timoro-

so senso di rispetto. Ne è chiara 

dimostrazione la toponomastica 

tipica delle lande malaspiniane: 

Oramala, Malnido, Malpasso, 

Costamala, Malacosta. Accadde 

però, in epoca tardo-rinascimen-

tale, con il tramonto definitivo 

dell’antica stagione cavalleresca 

(ma pure sulla scorta, a quel pun-

to, di alcune innegabili male-

fatte), che gli avversatori sorti tra 

le nuove famiglie nobiliari emer-

genti costrinsero i Malaspina a 

riparare al danno d’immagine ar-

recato da un cognome divenuto 

ormai scomodo. Nacque così la 

leggenda apologetica di Accino, 

un racconto mitologico che ci 

narra di un antico avo, discen-

dente da profonda stirpe romana, 

il  uale, intorno all’anno  40, a-

vrebbe ucciso nel sonno Teodo-

berto, re dei franchi, trafiggen-

dolo con una grossa spina di pru-

no per vendicare la morte del 

padre: il grido conseguente del re 

- «Ahi! Mala spina!» - avrebbe 

conferito nome glorioso alla giu-

sta progenie di Accino.  

   Il mito è presente per la prima 

volta nell’opera di ricostruzione 

storica compiuta nel 1585 dal 

primo biografo dei Malaspina -

l’umanista aretino Tommaso Por-

cacchi
9
. Un’altra testimonianza, 

di poco successiva (1594), è rap-

presentata da un portale del borgo 

di Godiasco, in Val di Stàffora, 

su cui una serie di cinque for-

melle in arenaria recava, posta 

sotto alcune figure allegoriche, la 

versione in latino, oggi purtroppo 

scomparsa, dell’intera leggenda. 

La lectio del Porcacchi la trovia-

mo poi ripresa, in Lunigiana, nel 

1726 per iniziativa dal sacerdote 

Domenico Cattaneo, nativo di 

Bagnone
10

:  
 

                                                        
9 T. PORCACCHI, Historia della ori-

gine et successione della illustris-

sima famiglia Malaspina, Verona, G. 

Discepolo, 1585. 
10 D. CATTANEO, Istorica descrizione 

dell’insi ne terra di  a none, Massa, 

Frediani, 1726. 

«Avendo io alquanto discorso dei 

Malespini, siccome molti sono 

curiosi di sapere la denomi-

nazione, ed origine di questo no-

bilissimo Casato, ne voglio dar 

quivi succinta notizia secondo il 

Porcacchi al Libro III. Ed è che 

Giustiniano Imperatore con suo 

privilegio dell'anno 562, primo 

Agosto, dichiarò Accino Malaspi-

na Marchese con tutti i suoi di-

scendenti. E questo Accino fu -

quello, che si acquistò il cognome 

di Malaspina con ammazzare il 

Re di Francia Teodoberto con u-

na spina o pugnale per gl'o-

recchi, trovandosi con esso a 

caccia, e gettandolo in uno spina-

io, e ciò fece per vendicarsi del-

l'ingiuria ricevuta dal detto Re 

che aveva ucciso Ilduino padre di 

detto Accino, il quale prima si 

chiamava di Casa Ottavia, e pri-

ma di Casa Ottavia si chiama-

vano i suoi antenati di Casa Mar-

zia». 
 

   Si è scritto molto bene che la 

leggenda di Accino fu orientata a 

ricondurre le radici dei Malaspina 

nella dimensione dell’alto patri-

ziato romano onde creare una 

sorta di «aura delle origini» im-

mersa in tali lontananze tempora-

li, «inaccessibili e metafisiche», 

da apparire addirittura provviden-

ziale
11

. Il Porcacchi, lontano anni 

luce dalla sapienza degli stemmi 

– di cui si parlerà – non poté che 

inventarsi una soluzione fanta-

siosa. In realtà sappiamo che i 

Malaspina vanno annoverati tra i 

primissimi mecenati italiani: que-

sto è certo e non è davvero poco. 

La loro ospitalità ai poeti esuli (i 

cantori provenzali) divenne ben 

presto una comprovata prerogati-

va del Casato, e anche se è certa-

mente vero che “mecenatismo” 

non significa di per sé Sapienza, 

si può osservare che pure nel 

motto familiare i Malaspina inse-

gnano qualcosa di non banale:  
 

«Sum mala spina malis, sum 

bona spina bonis»:  
 

                                                        
11 C. PALANDRANI, Dante, i Malaspi-

na e la Lunigiana, Comitato Ufficiale 

per le Celebrazioni del VII Centenario 

della venuta di Dante in Lunigiana 

«Lunigiana Dantesca 2006», Massa, 

Alberto Ricciardi Editore, 2005, p. 

39. 
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‘sono spina cattiva per i malvagi, 

sono spina buona per gli onesti’. 

È pur vero – bisogna riconoscerlo 

con altrettanta onestà – che tale 

motto, pur di matrice cavallere-

sca, trova fondamento nella stessa 

origine leggendaria del cognome 

di cui al porcacchi, per cui è da 

considerare senz’altro successiva 

all’epoca dantesca, ma a differen-

za del mito di Accino, qui ci si 

trova di fronte ad una traccia sa-

pienziale le cui radici non posso-

no che essere reali: nessuna dina-

stia, infatti, avrebbe mai potuto 

darsi un motto cavalleresco se la 

propria tradizione non fosse stata 

in tal senso certificata dalla Storia 

e qui la Storia ha un nome molto 

preciso: si chiama Purgatorio 

VIII.  

    

2 - I Malaspina e il Canone 

Trobadorico 
 

Già con il capostipite del Casato, 

un Oberto Obizzo, eroe della 

guerra arduinica, nato sul prin-

cipiare del XII secolo, nasceva 

quella grande tradizione univer-

salmente riconosciuta di ospitalità 

ai poeti trobadorici che è da porre 

alla base della gloria imperitura 

del soggiorno dantesco in Luni-

giana. 

   I Troubadour, originari della 

Provenza, inventarono l'uso della 

canzone quale canone artistico 

sapienziale.  In generale, per il 

tramite dell'apologia delle virtù 

dei loro mecenati, i poeti in 

Linguadoca veicolarono presso le 

maggiori corti europee, soprat-

tutto italiane, la gloriosa insegna 

allegorica del Cavalierato. Con la 

famiglia Malaspina, dunque, e 

poche altre del Nord Italia, nasce 

e si sviluppa –  lo riconoscerà, di 

fatto, Dante stesso nella summa 

linguistica del De vulgari elo-

quentia –  nientemeno che la 

Storia della Letteratura Italiana. 

   È certo il tema della Donna, il 

tema cortese, a fare da piatta-

forma al canone trobadorico, ma 

è necessario comprendere fin da 

principio che quando leggiamo 

dell’amore dichiarato per Sel-

vaggia, figlia di quel Corrado 

l’Antico di cui ampia memoria si 

trova nella Lunigiana di Dante
12

, 

                                                        
12 Pur VIII 118-119.  

non assistiamo affatto ad un atto 

di sfrontatezza, ma all’arte ele-

gante del troubadour di eternare 

la giovane ospite nei versi di una 

canzone nuova. Insomma, nei 

Malaspina troviamo un archetipo 

di quel mecenatismo artistico che 

in seguito avrebbe trovato mag-

gior fortuna nel corso dell’esplo-

siva stagione pittorica postgiottia-

na, quella cioè, sviluppata in 

pieno Umanesimo, dei commit-

tenti ritratti come nanetti in calce 

alle scene sacre di volta in volta 

rappresentate.  

   La lezione è dunque semplice: 

dai Trobadori a Dante, fino a 

Montale compreso, quando si 

dice “Donna” (effigiata o meno 

che sia nei panni di una persona 

vera, con tanto di nome e co-

gnome) si intende sempre e co-

munque alludere ad un valore u-

niversale che trascende ogni ma-

terialismo. Dunque, i poeti pro-

venzali ricambiano l’ospitalit  in-

serendo spesso i nomi delle gen-

tildonne nelle loro canzoni. Si 

tratta di un filone profano tutto 

dedicato al tema dell’Amore 

dove, in autentiche chicche lette-

rarie, è verosimile riconoscere 

nell’icona femminile le idee su-

preme della Filosofia e della 

Poesia stessa: una poetica che di-

verrà una costante della tradi-

zione letteraria italiana. Così, in 

effetti, si sentenzia nella migliore 

critica
13

: 
 

«Su chi sia questa Donna è stato 

scritto moltissimo ma che si tratti 

di un aspetto della Sapienza o 

che rappresenti l’o  etto stesso 

d’Amore delle confraternite eso-

teriche, è orami accettato perfino 

nelle scuole di letteratura più 

materialiste». 

 

Di più
14

: 

 

«Alla luce […] delle esplicite 

parole di Dante (nella Vita Nova 

o nel De Monarchia) appare che 

il senso anagogico con cui i poeti 

si riferiscono all’Amore  e alla 

Donna, allude a una trasforma-

zione di cui la Donna è mezzo, è 

                                                        
13 C. LANZI, Minnesänger – La Guer-

ra e l’Amore, in *Amorosa Sapienza, 

Simmetria Edizioni, Roma, 2011, pp. 

25-46, alla p. 28. 
14 Idem, p. 29. 

artefice ed è fine». 

 

Siamo perciò di fronte ad al-

legorie di grandiosi processi al-

chemici. Non a caso, per stessa 

ammissione dei maggiori espo-

nenti del movimento trobadorico, 

si possono distinguere nell'arte 

provenzale un Troubar clus, cioè 

un poetare chiuso, ermetico, e-

spressamente allegorico, ed un 

Troubar leu, più aperto, leggero, 

fors’anche, formalmente, pi  

semplice nella stessa interpre-

tazione musicale.  

   E tanto è solido l’impianto della 

poetica trobadorica costruito in-

torno al tema della Donna, che fin 

da principio il rapporto di dipen-

denza vassallo-Signore viene so-

stituito da quello uomo-Donna. È 

così che viene a delinearsi quel 

cosiddetto fin’amor in forza del 

 uale la Donna diviene ’madon-

na’ («mea domina»), anzi, meglio 

ancora ‘midons’, cioè «meus do-

minus»: mia Sovrana
15

!  

 

3 – La Lunigiana e i Malaspina 

prima del 1221 
 

Dapprima legati in particolare ai 

vasti possedimenti nel piacentino, 

sul principio del XIII secolo, e 

precisamente negli anni di poco 

precedenti il 1221, i Malaspina 

decisero di trasferire il baricentro 

del casato dalla rocca avita di O-

ramala, nell’alta Val di St ffora, 

ai territori posti all’ombra delle 

Apuane. 

Fu una scelta meditata e strate-

gica  in un’epoca di fortissime 

pressioni, la stretta e lunga Val di 

Magra, già molto bene incastel-

lata, era senza dubbio un luogo 

molto più agevole da tenere sotto 

pieno controllo. 

   Nodo geografico di importanza 

cruciale, la Lunigiana, con i suoi 

passi appenninici, è da sempre il 

viatico obbligato per i traffici tra 

l'area portuale nord-tirrenica ed i 

ricchissimi mercati padani. I 

Malaspina questo già lo sapevano 

molto bene fin dai tempo di 

Obizzo il Grande, con il celebre 

episodio con il Barbarossa, ma 

ancor prima lo insegnavano i 

                                                        
15 G.E. SANSONE, La poesia dell’anti-

ca Provenza, Milano, Guanda, vol. I 

(Introduzione), p. 18.  
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Longobardi, che avevano definito 

la via di Monte Bardone «Tu-

sciam ingressus» (“porta di To-

scana”)
16

; con il medesimo appel-

lativo questa terra fu poi indicata 

da Federico II di Svevia, lo Stupor 

mundi.  

   Contrariamente a quanto si 

potrebbe pensare, l’operazione di 

insediamento nelle corti di Val di 

Magra non dovette rappresentare 

affatto un problema, perché i 

Malaspina esercitarono da sempre 

il loro pieno diritto di feudatari 

sui propri vassalli: si pensi non 

solo al citato caso eclatante di 

Obizzo che discuteva con il 

Barbarossa dei proventi derivati 

dalla riscossione dei diritti di 

transito in Alta Val di Magra, ma 

ancor prima all’Eponimo, impe-

gnato nel 1124 nella citata Pace 

di Lucca con il vescovo di Luni 

per una questione di incastella-

mento nella Bassa Val di Magra.  

   Di tale questione esiste pure 

una evidenza di natura squisi-

tamente letteraria: il figlio di O-

bizzo il Grande, Alberto, detto “il 

Moro” (ca 116  - ca 1210), va-

lente poeta trobadorico, lo tro-

viamo citato in un sirventese di 

Arnaut Daniel: in quei versi il 

provenzale lamenta «alla sua 

donna di non temere rivale all’in-

fuori di quel di Pontremoli»
17

: 
 

   «Non ai paor 

Che ja cel de Pontremble 

   N’aia  ensor 

De lieis ni que la semble». 
 

Insegna in proposito un grande 

maestro del dantismo lunigianese 

come Livio Galanti che  
 

«L’espressione […] usata dal 

Daniello si giustifica pienamente 

con l’usan a  tuttora in vi ore  di 

indicare col nome di questa città 

[Pontremoli] genericamente tutta 

l’Alta Val di  a ra  ed anche col 

fatto che, essendo Alberto signore 

di Grondola, poteva a pieno di-

ritto essere definito pontremole-

se. Ciò valeva specialmente per 

chi, come il Daniello, non era 

mai stato in Italia e doveva quin-

                                                        
16 P. DIACONO, Historia Longobardo-

rum, V 27. 
17 L. GALANTI, Il marchese poeta 

Alberto Malaspina, Pontremoli, Bi-

blioteca Civica ‘Alessandro Malaspi-

na’ di Mulazzo, 1984, p. 15. 

di basarsi su cognizioni geografi-

che approssimative, che gli for-

nivano coloro che da questa re-

gione tornavano in Provenza»
18

. 

Il Galanti poté concludere la 

propria analisi affermando con 

decisione che ben «prima del de-

finitivo trasferimento di Corrado 

l’Antico e del cu ino Obi  o a li 

inizi del secolo XIII, Mulazzo do-

veva già funzionare come centro 

di tutti i possedimenti malaspi-

niani di Lunigiana»
19

.  
 

Lo stesso Moro, nel 1202, presso 

l’abbazia di San Caprasio in 

Aulla, assieme ai nipoti Gugliel-

mo e Corrado l’Antico, siglava u-

na pace con il vescovo di Luni, 

nel frattempo divenuto anche 

Conte per concessione del Barba-

rossa del 1183: uno sfregio dato a 

Obizzo il Grande per l’incauto 

voltafaccia del Carroccio. Quello 

di Aulla è uno dei tanti lodi de-

stinati a consolidarsi soltanto con 

la “Pace di Dante” del 1306. 

    

4 – L’Elogio assoluto di Dante 
 

Ma la restituzione ai Marchesi di 

Lunigiana della dignità (e della 

nobiltà) che loro compete è stata 

operata in modo indipendente dal 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi sulla base di una rivolu-

zionaria lectura dell’Elogio del 

Canto VIII del Purgatorio. In ef-

fetti, quel tributo assoluto riser-

vato da Dante al ramo ghibellino 

dello Spino Secco era ancora da 

spiegare seriamente. Si consideri: 

allo spirito di Corrado il Giovane, 

marchese di Villafranca, il poeta 

dichiara:  
 

E io vi  iuro  s’io di sopra vada  

che la vostra gente onrata [...] 

sola va dritta e ‘l mal cammin 

dispregia. 
 

(Pur VIII 127-132) 

 

Ebbene, nel Canto Lunigianese 

per eccellenza
20

 Dante ci dice che 

 uella famiglia ‘onorata’ («onra-

ta»), la quale «va dritta e ‘l mal 

cammin dispregia» (vv. 132) fu 

                                                        
18 Idem, p. 17. 
19 Idem, p. 20. 
20 Stilema del CLSD, per la prima 

volta in M. MANUGUERRA, Dante e la 

Lunigiana, in Itinere Dantesca, Sar-

zana, Ed. Luna Nova, 2002, p. 6. 

l’unica («sola», v. 132) a pro-

cedere sul percorso illuminato 

della «diritta via», ovvero a di-

spregiare quel nefasto stile di vita 

(“mal cammin”) che nella costru-

zione metaforica generale della 

Commedia è caratteristica perma-

nente del soggiorno nella «selva 

oscura» (Inf I 1-3)
 3

. Come si ve-

de, l’Elogio ai Malaspina  è inte-

ramente strutturato sulla prima 

terzina della Divina Commedia, 

uno dei passi pi  celebri dell’in-

tera letteratura mondiale, e pos-

siede due particolarità: è unico, 

poiché a nessun altro personaggio 

è riconosciuto da Dante nulla di 

comparabile, ed è assoluto, in 

quanto rappresenta il massimo 

tributo concepibile nella lingua 

del Poeta. Infine, non sarà tra-

scurabile il fatto che Corrado il 

Giovane è uno dei soli sei per-

sonaggi di tutta la Commedia a 

cui Dante riserva l’uso riverente 

del “voi”. 

   Purtroppo, anziché cercare la 

ragione storica di una simile fa-

vella, molti studiosi hanno prefe-

rito, persino in Lunigiana, ed an-

che negli ultimi anni, negare ogni 

valore storico al giudizio dante-

sco relegando il verbo del gigante 

al rango di un semplice tributo di 

riconoscenza reso per l'ospitalità 

cortese qui ricevuta in occasione 

della nota missione diplomatica 

della Pace di Castelnuovo (1306).  

Si evince benissimo, invece, nel-

l’allegoria mistica dei due angeli 

e del serpente in Pur VIII, che 

L’Alighieri riconosce in pieno ai 

Malaspina il proprio debito di ri-

conoscenza per l’intuizione fon-

damentale di quella stessa filoso-

fia di Pace Universale che sfocerà 

nella rigorosa e definitiva formu-

lazione del trattato maturo della 

Monarchia. E proprio l’enormit  

dell’Elogio di Dante ha portato a 

quella profonda riflessione intor-

no agli Stemmi malaspiniani di 

cui ora si dirà. 

                                                        
3 L’idea è espressa per la prima volta 

in M. MANUGUERRA, Purgatorio VIII: 

il Colloquio di Dante con Corrado 

Malaspina il Giovane, marchese di 

Villafranca, Lectura Dantis, Villa-

franca in Lunigiana, antica navata 

della chiesina di S. Niccolò in Mal-

nido, 21 giugno 2003, su «Lunigiana 

Dantesca», 6 (2003), pp. 6-11, alla p. 

10. 
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5 – La divisione dinastica del 

1221 e la nascita dei due Stem-

mi 
21

  
 

Fu Corrado l‘Antico a prendere la 

decisione di trasferire il baricen-

tro politico dell’intera corte dalla 

rocca avita di Oramala, nel pia-

centino, alla terra di Lunigiana. Si 

trattò certo di una scelta obbli-

gata, ma anche strategica: nodo 

geografico di importanza crucia-

le, con i suoi passi appenninici la 

Val di Magra è da sempre viatico 

privilegiato per gli intensi traffici 

tra l'area portuale nord-tirrenica e 

i floridissimi mercati padani
22

.  

   L’evento può intendersi sancito 

con la divisione dinastica operata 

con atto notarile del 28 agosto del 

1221, quando i beni feudali della 

famiglia furono divisi con il cu-

gino Obizzino di Guglielmo e si 

diede origine ai due rami dello 

“Spino Secco” e dello  Spino Fio-

rito”. Le insegne, donde le rela-

tive denominazioni, erano per en-

trambi un ramo di pruno (altri-

menti detto dai poeti “biancospi-

no” e dal volgo “susino selva-

tico”), secco per l'uno e fiorito 

per l'altro.  

   Lo Spino Secco si presentò in 

partenza come un emblema di 

chiara estrazione ghibellina, men-

tre sostanzialmente fedele alla 

parte guelfa fu sempre lo stemma 

dello Spino Fiorito. 

   E ghibellino accanito e irriduci-

bile, nonché valoroso combatten-

te, fu l’Antico. Egli salvò la vita, 

in battaglia, nella disfatta di 

Vittoria, a Federico II, lo Stupor 

mundi. Una tradizione accreditata 

vuole che ne sia divenuto il ge-

                                                        
21 M. MANUGUERRA, La Sapienza dei 

Malaspina, su «Il Porticciolo», VII, 

2014, n. 1, pp. 63-70 e su «Quaderni 

Obertenghi», 2015, n. 4, pp. 49-59; 

La Sapienza ermetica dei Malaspina, 

su «Atrium», XVI (2014), n. 4, pp. 76-

88; La Sapienza ermetica dei Mala-

spina: ulteriori considerazioni, su 

«Studi Lunigianesi», XLIV-XLV, 2016, 

pp. 57-69. 
22 A.C. AMBROSI, Sulla via dei 

pellegrini in Lunigiana e sul Porto di 

S. Maurizio, in *Il pellegrinaggio 

medievale per Roma e Santiago de 

Compostela - Itinerari di Val di 

Magra, Quaderni della Biblioteca e 

degli Archivi Storico e Notarile del 

comune di Aulla, IX, Sarzana, 1992, 

p. 34. 

nero sposando la figlia naturale 

Costanza
23

. Non pare possano 

esserci dubbi:  
 

«La più illustre schiera degli 

antecessori svevi della linea 

malaspiniana dello Spino Secco è 

ampiamente rappresentata nella 

Divina Commedia»
24

  
 

e ne attraversa anzi l’intera strut-

tura: lo Stupor mundi è citato tra 

gli epicurei del X dell'Inferno; il 

figlio Manfredi è celebrato nel III 

del Purgatorio; la madre, Co-

stanza d’Altavilla, è collocata nel 

III del Paradiso. Lo sventurato 

Corradino è ricordato in Pur XX 

67-68. Un’altra Costanza, figlia 

di Manfredi e madre di Federigo 

II d’Aragona, è ricordata con 

dolcezza dal padre come «la mia 

bella figlia» in Pur III 115. Lo 

stesso Federico II d’Aragona, 

dapprima grande speranza di 

Dante e infine inviso ai suoi oc-

chi, è presente in Dve I, XII 5; Cv 

IV, VI 20; Pur III 116; Pur VII 

112-120; Par XIX 130-8; Par 

XX 62-63
25

. Non solo: si è pure 

acutamente osservato che  
 

«Nomi come Federigo e Manfredi 

furono dati da Corrado l’Antico a 

due dei propri figli e, assieme al 

“Corrado” medesimo e ai rela-

tivi diminutivi, [...] sono ricor-

renti nella casata malaspiniana 

tra la seconda metà del XIII 

secolo e la prima del XIV»
26

. 

    

   Dei numerosi figli dell’Antico, 

le due fanciulle, Beatrice e Sel-

vaggia, divennero splendide muse 

di una straordinaria quanto inte-

ressantissima produzione troba-

dorica su cui si è negli ultimi anni 

ragionato in profondità. Si tratta 

di una pretesa tenzone tra le due 

                                                        
23 E. GERINI, Delli due Curradi 

Malaspina, in Memorie storiche 

d’illustri scrittori e di uomini insi ni 

dell’antica e moderna Luni iana, 

vol. II, 1829 (ristampa anastatica, 

Sala Bolognese, Arnaldo forni 

Editore, 1986), pp. 22-32, alla p. 24. 
24 C. PALANDRANI, Dante, i Mala-

spina e la Val di Magra, Comitato 

Lunigiana Dantesca 2006, Massa, 

Alberto Ricciardi Editore, 2005, p. 

45. 
25 Nota di Nomenclatura: Dve: De 

vulgari eloquentia ; Cv: Convivio. 
26 C. PALANDRANI, cit., p. 45. 

dame su cui si impegnarono i 

maggiori cantori del tempo. 

   Orbene, la domanda che ci si è 

posti è precisamente la seguente: 

questa enorme referenza poetica 

della famiglia Malaspina, alla 

luce del ruolo di assoluto rilievo 

assunto dalla Donna nella poesia 

provenzale, avrebbe mai potuto 

essere estranea alla scelta degli 

Stemmi del Casato? In altri ter-

mini: la scelta dei due Stemmi, 

per un casato la cui fama – parola 

di Dante – è di livello “Europeo” 

(Pur VIII 123), fu improvvisata, 

oppure quella felice intuizione si 

cela da sempre dietro la cortese 

allegoria delle due giovin Signore 

poste in singolar tenzone poetica?   

   Per rispondere ad una simile 

domanda è innanzitutto opportu-

no porre in evidenza alcune pro-

babili fonti di ispirazione presenti 

nella tradizione poetica trobado-

rica delle origini. 

La prima è contenuta nella terza 

cobbola della canzone Ab la dou-

zor del temps novel (“Col dolce 

tempo nuovo”), di Guglielmo IX 

d'Aquitania: 
 

Così va il nostro amore, 

come il ramo dello spino: 

sta dritto tutta notte 

nella pioggia e nel gelo, 

domani il sole scalda 

la foglia verde e i rami. 
 

La seconda è costituita dai versi 

finali della prima cobbola della 

canzone Lanquan li jorn son lonc 

en mai (“Quando si fanno lunghi 

i giorni a maggio”), opera di un 

altro grande cantore, Jaufre Ru-

del: 
   

Il canto e il ramo in fiore dello 

spino/ 

non amo più dell’inverno di 

ghiaccio./ 
 

Si nota facilmente il medesimo 

principio sapienziale dell'equili-

brio degli opposti: il confronto 

positivo di estate e inverno, di 

sole e oscurità, di caldo e gelo. 

Diceva la saggezza dei vecchi che 

è sotto la neve che si prepara il 

pane, ed a ciò che soddisfa in 

pieno l’immagine del pruno (un 

vero topos nella tradizione oc-

citana) nelle due condizioni, e-

stiva ed invernale. I due stemmi 

malaspiniani sono dunque aspre-

sione di un concetto che si pone a 
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fondamento dell’intera poetica 

provenzale e che vale ad attestar-

ci che alla base della divisione 

del Casato ci fu l’idea di dotarsi 

strategicamente sia della posizio-

ne guelfa che quella ghibellina ai 

fini di incrementare il valore di 

insieme, non per sprofondare nel-

la sterile, nefasta diatriba che sta-

va attanagliando l’Europa intera. 
 

 

 
   

 In questo contesto, già molto 

promettente, non sono di scarso 

valore alcuni dati biografici dei 

due poeti in esame. Guglielmo 

(1071-1126), il primo trovatore 

conosciuto in assoluto, fu sì IX 

Duca d’A uitania, ma fu anche 

VII Conte di Poitiers: un luogo 

non da poco per la cultura ca-

valleresca. Jaufre Rudel, da parte 

sua, sappiamo che prese parte alla 

II Crociata, iniziata nel 1147, il 

che non è fatto trascurabile, ma 

soprattutto non è mancato chi ha 

intravvisto nei suoi versi un'eco 

dell’insegnamento di un certo 

Bernardo di Chiaravalle
27

, il pro-

                                                        
27 Nella Canzone Quan lo rossinhols 

el foillos si legge il seguente passo: 

«Amore, allegro mi parto da voi, 

perché vado cercando il mio meglio, 

e di tanto sono avventuroso che ne ho 

lieto il cuore, la mercé del signore 

mio buono che mi vuole e mi chiama 

... Chi si rimane di qua e non segue 

babile estensore della Regola 

Templare, nientemeno colui che 

Dante avrebbe al ruolo di medium 

tra lui e la Vergine al termine 

della Divina Commedia, e che 

giusto nel ’47 sappiamo predicare 

in terra francese l’imminente ini-

zio della campagna in Terra San-

ta.  

   Parliamo, dunque, di referenze 

massime, non di ispirazioni se-

condarie: all'origine degli Stemmi 

Malaspiniani, la cui simbologia 

Dante sapeva intelligere benis-

simo, c'è un'alta tradizione di 

stampo marcatamente cavallere-

sco di cui certamente i Malaspina 

furono esponenti di spicco. Non a 

caso un Alberto Malaspina, detto 

il Moro, fu egli stesso valente 

cantore
28

 e comunque, in due se-

coli di ospitalità, quei Signori 

tutti seppero senza alcun dubbio 

cogliere in pieno l’essenza del 

cantare ermetico.  

   Di più: ciò di cui si tratta è una 

cultura eroica che poggia i propri 

fondamenti sui grandi poemi 

epici della Chanson de Geste,  

che  va dalla Chanson de Roland 

e Il Cantare del mio Cid ai mo-

numentali cicli bretoni di Re Artù 

e dei Cavalieri della Tavola Ro-

tonda! Tutto ciò significa una so-

la parola: Virtù. Sia Cardinali 

(Prudenza, Giustizia, Fortezza e 

Temperanza), sia Teologali (Fe-

de, Speranza e Carità). Altro che 

ladri di polli: la Valletta dei No-

bili (non gi  “dei Principi” come 

si è finora tramandato)
29

, in Anti-

purgatorio, ove giganteggia Cor-

rado il Giovane, marchese di Vil-

lafranca in Lunigiana, uno dei so-

li sei personaggi di tutta la Com-

media a cui Dante riserva l’uso 

riverente del “voi”, da secoli sta-

                                                        
Dio in Betlem, non so come sia mai 

prode e come possa venire a salva-

mento». 
28 L. GALANTI, Il marchese poeta 

Alberto Malaspina, Pontremoli, Bi-

blioteca Civica ‘Alessandro Mala-

spina’ di Mulazzo, 1984. 
29 L’idea è espressa per la prima volta 

in M. MANUGUERRA, Il ‘Colloquio’ di 

Pur VIII: la Lunigiana di Dante tra 

politica e ospitalità, su «Lunigiana 

Dantesca», 16 (2004), pp. 1-9 (Atti 

del Convegno ‘Il ruolo della Luni-

giana nella formazione politica di 

Dante’ in onore di Carlo Dolcini, 

Mulazzo, 1 maggio 2004). 

va ad attestarci il valore assoluto 

della Famiglia Malaspina. 

   Si apre a questo punto un nuo-

vo, importante cantiere di ricerca 

filologica: Corrado Malaspina era 

da sé davvero tanto intendente, 

come farebbe pensare lo straor-

dinario atteggiamento di un Cor-

rado il Giovane nella citata Val-

letta dei Nobili (il quale, seduto 

in disparte, non aveva bisogno 

alcuno della lectio quotidiana da-

ta dall’attacco del serpente), op-

pure gli Stemmi sono frutto di 

una committenza che egli destinò 

ad uno dei grandi poeti della 

corte di Oramala? Occorre certo 

propendere per la seconda ipote-

si: il riferimento alla primissima 

tradizione trobadorica, lo abbia-

mo visto, è uno dei grandi topoi 

dell’arte provenzale e solo uno di 

quella ristretta cerchia di sapienti 

itineranti poteva dominare tanto a 

fondo quella materia.  

A chi rivolgere, dunque, le nostre 

attenzioni? Pensiamo soprattutto 

a quel Guilhem de la Tor, di aper-

te simpatie ghibelline, che fu au-

tore della Treva (ca. 1216), conti-

nuazione di un canto perduto di 

Aimeric de Peguilhan in cui 

Selvaggia e Beatrice – ed ecco 

 ui, infine, l’elevazione allegori-

ca delle figlie dell'Antico! – si 

contendono la palma di reginetta 

di virtù: quale sarebbe stata la 

“Donna”, cioè la Corte, pi  vir-

tuosa  la Marca dello “Spino Sec-

co”, ghibellina, o l'altra, guelfa, 

dello “Spino Fiorito”? Venti fan-

ciulle, nell’idealizzazione della 

canzone, provenienti da altrettan-

te corti dell’Italia del Nord, ac-

corrono a Oramala per porre fine 

alla tenzone: è il chiaro segno che 

i trobadour intervengono diretta-

mente nella vexata quaestio tutta 

europea dell’acceso confronto tra 

guelfi e ghibellini cercando di 

portare ai Signori la giusta dose 

di Sapienza. Selvaggia e Beatrice, 

che erano sorelle, erano i soggetti 

migliori per una pace che si vo-

leva “naturale”  la speculazione 

alchemica voleva che i due op-

posti (il Papa e l’Imperatore) si 

trasformassero in elementi com-

plementari ed inscindibili nella 

composizione aurea di  uell’uni-

ca medaglia che è il Buon Go-

verno del Mondo. Cos  la “Tre-

va”, cioè la ‘tregua’, sancita tra le 

http://it.wikipedia.org/wiki/Aimeric_de_Peguilhan
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due Donne dall'arte iniziatica del 

cantore trobadorico, novello Vir-

gilio, si faceva profezia incon-

sapevole di una rinnovata Lieta 

Novella: la Pax Dantis. E in Pur 

VIII Dante non farà altro che 

sostituire le figure delle due fan-

ciulle con i due splendidi «astor 

celestiali», tanto luminosi in 

volto da prefigurare i «due Soli» 

fatali di Pur XVI. Sempre loro, 

naturalmente  il Papa e l’Impera-

tore. 

   La Lunigiana, in quel fatale 

1306, con la sua Pace di Ca-

stelnuovo e con quei suoi Signori, 

seppe farsi musa ispiratrice di una 

quadratura invero formidabile. 

 

6 – La “Sindrome di Castelnuo-

vo”: il tragico errore di una 

semplice maiuscola 
 

L’appellativo de «l’Antico», per 

Corrado Malaspina I, marchese di 

Mulazzo, è di Dante. Così viene, 

infatti, notoriamente indicato il 

capostipite dello Spino Secco in 

Pur VIII 119.   

   Si tratta  ui dell’unico riferi-

mento che il Poeta fa alla figura 

di questo nobile lunigianese in 

tutta la propria opera. La cita-

zione ci pare mossa ad omaggio 

del feudo di Mulazzo, così come 

risultano onorate le altre due sedi 

marchionali dello Spino Secco, 

Villafranca e Giovagallo, rispet-

tivamente con l’incontro diretto 

di Corrado II (detto perciò “il 

Giovane”), ancora in Pur VIII, e 

con le laudi rivolte al «vapor di 

Val di Magra», Morello II Mala-

spina, (Inf XXIV 144-146) e alla di 

lui moglie Alagia Fieschi, «buona 

da sé» (Pur XIX 142-144). È que-

sto il senso preciso con cui va 

inteso a quei paesi, dettati così, al 

plurale, nel suo Elogio
30

. 

   Ciò che qui interessa è il modo 

in cui Dante formula il riferimen-

to al grande patriarca: mentre la 

presentazione che fa di sé lo spi-

rito del giovane marchese di Vil-

lafranca, collocato da Dante con 

grande onore nella Nobile Vallet-

ta in Antipurgatorio è completa 

del nome e del cognome («Chia-

mato fui Corrado Malaspina», v. 

                                                        
30 M. MANUGUERRA, Dante e la 

Lunigiana, Edizioni Luna Nova, 

Sarzana, 2002, pp. 13-4. 

118), quella che il medesimo per-

sonaggio fa del proprio nonno, 

onde distinguersene per l’omoni-

mia, è (correttamente) tronca e 

vale nella seguente forma  ‘non 

son [Corrado Malaspina] l’Anti-

co, ma di lui discesi’, laddove si 

intende assai bene che l’appel-

lativo “l’Antico” non può essere 

separato dal nome sottinteso. 

L’appellativo medesimo possie-

de, dunque, la forma retorica di 

“sostitutivo del nome proprio di 

persona” e come tale dovr  essere 

sempre riportato con la maiuscola 

iniziale, cosa, invece, disattesa in 

tutte le edizioni secolari della 

Divina Commedia (ad oggi non ci 

è nota alcuna eccezione).  

   D’altra parte, sono numerosi gli 

appellativi attribuiti per comodità 

dalla storiografia a numerosi per-

sonaggi (peraltro non separati dal 

nome proprio) e scritti con la 

maiuscola: Plinio il Giovane; Pli-

nio il Vecchio, etc.; dunque, con 

la massima ragione, si impone la 

variante al testo per l’Antico.  

   Invero, la questione appare as-

solutamente indiscutibile. Solle-

vata per la prima volta dal CLSD 

nel 2004 con una nota indirizzata 

a Federico Sanguineti, autore del-

l’ultimo restauro della Commedia 

compiuto sull’autorevole lezione 

metodologica di Michele Barbi, il 

parere favorevole dell’illustre fi-

lologo è stato confermato uffi-

cialmente nel corso del Congres-

so del Centenario ‘Dante e la Lu-

nigiana’ del 2006 e oggi accolta 

anche da Antonio Lanza. L’edi-

zione critica di Lanza, in corso di 

lavorazione, sarà la prima edi-

zione della Divina Commedia in 

assoluto a vedere la maiuscola su 

l’Antico al v. 119 di Pur VIII. 

   Ora, il lettore non esperto della 

letteratura prodotta dal Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi si 

domander  senz’altro se  uesta 

variante al testo, al di là della cor-

rettezza ortografica, abbia un si-

gnificato particolare. La risposta 

è certo affermativa: la trascura-

tezza secolare maturata sul nome 

dell’Antico ha prodotto la totale 

disattenzione della critica verso 

l’eccezionale dignit  dei Mala-

spina affermata da Dante in Pur 

VIII, non solo con l’Elogio, ma 

anche con il riferimento alla loro 

fama addirittura “europea” di cui 

al v. 123: è questa la prima occa-

sione in cui Dante, in assoluto, 

usa il termine Europa. Vorrà pur 

dire qualcosa? Ebbene, la verità è 

che i cantori occitanici eseguiva-

no i loro repertori in tutte le prin-

cipali corti del Continente, in se-

no alle quali ben figuravano con 

certezza i versi e le note de La 

treva, una canzone da cui emer-

geva chiaramente il rapporto non 

conflittuale, come si conveniva, 

tra le due massime espressioni del 

Buon Governo del Mondo. L’Eu-

ropa stava tradendo l’eredit  ca-

rolingia e gli stemmi dei Mala-

spina erano un vero e proprio ma-

nifesto internazionale. È per que-

sto che l’Elogio di Dante va pre-

cisamente considerato un vero e 

proprio Premio Nobel ante litte-

ram per la Pace. 

   Va detto che tutto ciò è matu-

rato sulla fondamentale scoperta 

del termine ad quem della venuta 

di Dante in Lunigiana, operata 

dal grande Livio Galanti nel 

1965
31

, e non è certo un caso che 

sia stato proprio quello il primo 

colpo, già decisivo, inferto alla 

Sindrome di Castelnuovo
32

, un 

inaccettabile atteggiamento di 

sufficienza – se non quando di as-

soluta avversione – mostrato ad 

ogni livello dalla critica verso le 

Referenze Dantesche Lunigianesi 

a far data dalla basilare scoperta 

degli Atti della Pace di Castel-

nuovo. La questione è riassumi-

bile nei seguenti termini  l’Elogio 

dei Malaspina in Pur VIII è sem-

                                                        
31 L. GALANTI, Il soggiorno di Dante 

in Lunigiana (con studio originale 

sulla predizione fatta al Poeta da 

Corrado Malaspina), inedito, 1965 

opera vincitrice del Premio Nazionale 

bandito da “Cultura e Scuola”, rivista 

del Ministero, in collaborazione con 

il Comitato Nazionale per le Ce-

lebrazioni del VII Centenario della 

nascita di Dante Alighieri (Commis-

sione d’Esame presieduta da Um-

berto Bosco), Mulazzo, Biblioteca 

Dantesca Lunigianese presso il 

Museo ‘Casa di Dante in Lunigiana’, 

poi risolto in ID, Il soggiorno di 

Dante in Lunigiana, Centro Dantesco 

della Biblioteca Comunale di Mu-

lazzo, Pontremoli, 1985. 
32 Stilema del CLSD, per la prima 

volta in M. MANUGUERRA (intervista 

a cura di M. ANGELLA), Dante e la 

Lunigiana - rapporti difficili, su «Il 

Tirreno», 7 giugno 2002, p. X. 
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pre stato trattato nei termini di un 

tributo di riconoscenza per l’o-

spitalità ricevuta in Lunigiana, 

l’Epistola di frate Ilaro del Mo-

nastero del Corvo di Ameglia ad 

Uguccione della Faggiuola ha 

visto addirittura offendere la di-

gnità del suo grande copista, 

nientemeno che Ser Giovanni 

Boccaccio; l’Ep IV dal Casentino 

è considerata a tutt’oggi una con-

fidenza volgare resa all’illustre 

ospite lunigianese, Moroello II di 

Giovagallo, intorno ad un presun-

to amorazzo campagnolo; gli 

stessi Atti della Pace di Castel-

nuovo sono parsi ai più una pra-

tica di poco conto, addirittura già 

preparata da terzi per un Dante 

quale semplice testimonial d’oc-

casione.   

In realtà, il patrimonio delle re-

ferenze dantesche lunigianesi è di 

importanza talmente cruciale da 

farci parlare, da tempo, in termini 

di Dantistica Lunigianese: è più 

di una semplice specializzazione; 

è una branca disciplinare a sé 

stante in seno alla generale mate-

ria del dantismo. Ecco spiegato 

perché si ribadisce con decisione 

che se l’esegesi di Pur VIII fosse 

stata un poco più attenta ad un 

aspetto filologico elementare, co-

me una semplice maiuscola, rico-

noscendo con ciò la dignità dovu-

ta alla figura del capostipite di 

quel ramo del casato malaspi-

niano massimamente elogiato da 

Dante, forse uno sconcertante at-

teggiamento negativo come quel-

lo appena illustrato non avrebbe 

mai potuto svilupparsi: forse il 

maggior rispetto per un nome a-

vrebbe prodotto un identico 

rispetto verso una regione straor-

dinaria come la Lunigiana e le 

sue ineguagliabili Referenze (e 

anche questa ricchezza non può 

essere un caso); forse questo no-

me, correttamente formulato, a-

vrebbe portato maggior rispetto 

anche verso il Poeta stesso (vedi 

l’Ep. IV), che proprio di questa 

terra ha sempre serbato «un ri-

cordo puro  sen a veleno  un’a-

cuta nostal ia sen ’ombra di a-

maritudine»
33

. La Lunigiana è 

una terra dalla quale Dante ha ri-

                                                        
33 A. SACCHETTO, Lettura del Canto 

VIII del Purgatorio, Società Dantesca 

Italiana, Roma, Casa di Dante, 1961. 

cevuto ampia fiducia e di cui, 

grazie ai Malaspina, Egli ha sem-

pre potuto fidarsi ciecamente. 

Tutto ciò non è davvero cosa di 

poco conto e non dovrà mai più 

essere trascurata. 

 

7 – Nuove prospettive di ricerca 

(I): l’origine devozionale del 

cognome 
 

Se gli studi recenti hanno posto in 

evidenza, con ampi argomenti, 

una spiccata dimensione sapien-

ziale della famiglia Malaspina 

almeno fino all’epoca dantesca, 

appare naturale avanzare l’ipotesi 

di un’origine dignitosa, precisa-

mente devozionale, di  uell’ap-

pellativo. 

   Sappiamo che nell’Et  di Mez-

zo la pianta con cui fu realizzata 

la Corona Santa, cioè la corona 

di spine che fu posta sul capo di 

Gesù crocifisso, era denominata 

‘Malaspina’
34

. 

   La leggenda vuole che quando i 

soldati dovettero confezionare u-

na corona per dileggio del Cristo, 

cercarono la pianta che avesse gli 

spini più grossi, acuminati e 

dolorosi. Mandarono perciò nel 

bosco due guardie a cercare ac-

curatamente quanto di peggio ci 

fosse. I due tornarono con i rami 

della “malaspina”. Con  uesti 

tralci fu intrecciata la corona, ma 

quando la pianta vide il Salva-

tore, distrusse tutto il suo veleno 

e ritrasse per quanto più poté gli 

spini. Il Signore, perdonando i 

suoi crocifissori, benedisse anche 

questa pianta innocente che era 

velenosissima, e da quel giorno 

divenne, pur mantenendo i suoi 

aculei, priva di veleno, tanto che 

parte della pianta si può mangiare 

come gli asparagi. Da allora è 

detta “spina santa”
 35

. 

Della Corona di Spine narrano 

autori antichi: San Paolino di No-

la, dopo il 409 attesta che la reli-

quia era conservata insieme alla 

Croce ed alla colonna alla quale 

Gesù venne flagellato (Epistola a 

Macario in Migne, Patrologia La-

tina, LXI, 407). Un altro autore, 

                                                        
34 Devo a mia moglie, Lucia Mae-

sano, questa importante segnalazione.  
35 Fonte: 

https://www.lalucedimaria.it/la-

leggenda-della-santa-spina-di-cristo/.  

 

Cassiodoro, assai caro alla Danti-

stica Lunigianese per una para-

frasi dalle sue Variae scoperta nel 

Preambolo dell’Atto della Pace di 

Castelnuovo, intorno al 570 com-

menta il Salmo LXXXVI e par-

lando del fatto che queste reliquie 

sono la gloria di Gerusalemme, 

dove sono conservate, specifica:  
 

«Qui noi possiamo osservare la 

corona di spine, che venne posta 

sul capo del Nostro Redentore di 

modo che tutte le spine del 

mondo fossero riunite sul suo 

capo e spezzate»  
 

(Migne, LXX, 621).  
 

In seguito troviamo la Corona 

Santa a Costantinopoli, da cui fu 

traslata allorquando venne donata 

al re di Francia Luigi IX nel 1238 

da Baldovino II, l’imperatore la-

tino di Costantinopoli ansioso di 

ottenere supporto alla difesa del 

proprio impero. La preziosa me-

moria è conservata a tutt’oggi in 

Notre-Dame, a Parigi, ed è scam-

pata di recente ad un rogo doloso 

di chiara matrice. 

   Si fissi, dunque, questo I Argo-

mento  se “Malaspina” era detta 

la pianta da cui fu tratta la corona 

del Cristo – reliquia da sempre 

oggetto di grandissima devozione 

– allora il cognome Malaspi-

na non può avere avuta alcuna 

connotazione infamante. Mai, in-

fatti, un appellativo che si fosse 

voluto denigratorio verso qualcu-

no avrebbe potuto strumentaliz-

zare un elemento sacro come la 

“malaspina” della Corona Santa.  

   Ma non è certo tutto: a con-

ferma dell’origine devozionale 

del cognome esistono altri due ar-

gomenti, non meno potenti.  

II Argomento  l’uso del cognome 

è registrato per la prima volta 

nell’Atto della Pace di Lucca 

(1124), evento con cui Alberto 

l’Eponimo si riappacificò col ve-

scovo di Luni, Andrea I, riparan-

do al tentativo di incastellamento 

arbitrario del Monte Caprione, 

nella Bassa Val di Magra. Eb-

bene, non è davvero credibile che 

in un documento di tale impor-

tanza e delicatezza si sia potuto 

indicare il nobile signore con un 

appellativo evocante disprezzo o 

dileggio. È, dunque, lo stesso ve-

scovo Andrea a concedere, di fat-

https://it.wikipedia.org/wiki/San_Paolino_di_Nola
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Paolino_di_Nola
https://it.wikipedia.org/wiki/Jacques_Paul_Migne
https://it.wikipedia.org/wiki/Patrologia_Latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Patrologia_Latina
https://www.lalucedimaria.it/la-leggenda-della-santa-spina-di-cristo/
https://www.lalucedimaria.it/la-leggenda-della-santa-spina-di-cristo/
https://it.wikipedia.org/wiki/Baldovino_II_di_Costantinopoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Impero_latino_di_Costantinopoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Impero_latino_di_Costantinopoli
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to, alla controparte marchionale 

l’onore ufficiale di una denomi-

nazione di grandissimo livello ed 

è assai probabile che la questione 

possa essere stata sollevata nelle 

pieghe della stessa azione diplo-

matica di pace: il marchese rinun-

ciava, sì, al progetto di incastella-

mento, ma in cambio otteneva 

qualcosa di ben più prestigioso ed 

importante.  

III Argomento: non si può conti-

nuare a pensare seriamente ad un 

uso dei cognomi imposto per il 

tramite di una freccia del giudizio 

che dal popolo saliva verso le 

altezze del mondo nobiliare. 

Semmai era il mondo nobiliare ad 

imporre – tramite la capillare or-

ganizzazione dei propri esattori, 

notai e giureconsulti – un comodo 

soprannome ai nuclei familiari di 

volta in volta considerati e cen-

siti. Valga in proposito la senten-

za di un Friedrich Nietzsche
36

: 

«Il diritto signorile di imporre 

nomi si estende così lontano che 

ci si potrebbe permettere di con-

cepire l'origine stessa del lin-

guaggio come un'estrinsecazione 

di potenza da parte di coloro che 

esercitano il dominio». 
 

Di certo, nessuna stirpe aristocra-

tica – e men che meno se davvero 

incline al sopruso – avrebbe mai 

permesso al popolo di imporre al 

proprio blasone l’ombra infaman-

te d’un epiteto ingiurioso. E se 

anche esistono cognomi che, ben 

più di altri, possono apparire di-

sonorevoli (come ad esempio Pe-

lavicino o Malatesta), occorre te-

nere presente, come già detto, la 

possibilità di scelte utili ad incu-

tere timore. A maggior gloria dei 

Malaspina, dun ue, va accolta l’i-

dea della scelta capolavoro d’un 

appellativo di matrice devoziona-

le capace al contempo di soddi-

sfare alle esigenze d’un blasone 

che si voleva autorevole e glorio-

so. Alberto l’Eponimo va consi-

derato come il primo, vero gigan-

te della famiglia Malaspina. 

   Ne discende che a sconcertare 

lo storico non deve essere la pre-

tesa malaspiniana di una nobiltà 

realmente profonda, ma il fatto 

                                                        
36 F. NIETZSCHE, Genealogia della 

morale, 1887. 

che in epoca umanistica il grande 

impianto sapienziale del casato 

maturato fino a tutta l’epoca dan-

tesca sia andato completamente 

perduto, se è vero, com’è vero, 

che si avvertì il bisogno di un 

intervento assurdo come quello 

del Porcacchi. 

 

8 – Nuove prospettive di ricerca 

(II): I Malaspina e le Crociate  
 

Degli Stemmi malaspiniani ricor-

rono in questo 2021 gli 800 anni 

di storia. La data è ancora più si-

gnificativa, poiché l’evento coin-

cide con i 700 anni della morte di 

Dante. Ci troviamo a questo ap-

puntamento con un bagaglio di 

contributi originalissimi della 

massima importanza: dalla maiu-

scola su l’Antico, alla portata as-

soluta dell’Elogio dei Malaspina; 

dall’origine occitanica dei due 

stemmi malaspiniani, alla solu-

zione dell’enigma secolare della 

scena mistica dei due angeli che 

cacciano il serpente in Pur VIII 

(si tratta dell’allegoria della Pax 

Dantis poi formalizzata nel trat-

tato maturo della Monarchia); 

dalla  demolizione della “trista 

nomea”, all’origine devozionale 

del cognome Malaspina.    

   A questo punto si pone la se-

guente questione: come poté ba-

lenare nella mente dell’Eponimo 

l’idea geniale di dotarsi proprio di 

 uell’appellativo? Della malaspi-

na non v’è traccia alcuna nella 

tradizione trobadorica delle origi-

ni, a differenza dello pianta dello 

spino (come si è visto, un topos 

risalente ai due fondatori della 

poetica trobadorica, Guglielmo 

IX d’A uitania e Jaufré Rudel). 

Gli antichi cantori (e poi i loro 

degni successori) non avevano a 

caro la malaspina, bensì il pruno, 

il susino selvatico, uno dei primi 

arbusti che si vedono fiorire nei 

boschi agli albori della prima-

vera, dunque un annunciatore 

della stagione più feconda e 

perciò simbolo di Rinascenza. 

Qual è, dunque, la ragione del-

l’intuizione dell’Eponimo? Ebbe-

ne, è possibile che a proposito 

della famiglia malaspiniana sia 

stata trascurata la grande tematica 

delle Crociate, un argomento che 

nella stessa tradizione trobadorica 

non fu secondario, se è vero che 

lo stesso Jaufré Rudel trovò la 

buona morte nel corso della II 

campagna in Terra Santa.  

   In  uest’ordine di idee si legga 

attentamente questo passo:  
 

«Quando fu bandita la crociata 

del 1188, e prima che Filippo Au-

gusto e Enrico II si riconcilias-

sero per condurla, Ponzio di 

Capdeuil cantava: “Il cristiano 

che assume la croce assicura la 

propria felicità. Il più prode e più 

onorato fia un vigliacco, un 

vilipeso, se rimane, mentre il vile 

diventerà libero e generoso se 

parte. Nulla gli mancherà; il 

mondo intero consacrerà la sua 

gloria. Più non è il tempo quando 

il radersi la torsura e la penitente 

severità dei monasteri erano 

mezzi di meritar il cielo. [...]. Re 

di Francia  re d’In hilterra! Fate 

pace una volta […]. Possano 

anche il re di Pu lia e l’impera-

tore unirsi come amici e fratelli 

tanto che il Santo Sepolcro sia 

liberato”. Questo tono di predica 

non è raro nei Trovadori, e nel 

presente caso è comportabile per 

la natura dell’impresa cui ecci-

tavano  e per l’abitudine de’ 

predicatori di spingere alla 

guerra santa con motivi morali. 

[…]. Quando poi s’udirono i 

disastri di Terrasanta, Emerico di 

Pe uilain cantava: “ ran Dio  

qual dolore! I Turchi l’han vinto 

e profanato [il Santo Sepolcro]: 

sin al fondo del cuore ci piomba 

quest’obbrobrio mortale. Vestia-

mo l’inse na de’ crociati  pas-

siam oltre mare; guida coraggio-

sa e sicura ci è papa Innocente. 

O nuno v’è invitato  o nun chia-

mato; tutti procedano e si crocino 

in nome di quel Dio che fu cro-

cifisso fra due ladroni, dopo con-

dannato iniquamente da’  iudei. 

Se ancora han pregio la lealtà ed 

il valore, non lascerem il Cristo 

cos  diseredato. […] Or si vedrà 

quali uomini obbediscano alle 

le  i dell’Eterno; e li non chia-

ma che i prodi e i valorosi […]. 

Prode marchese Malaspina! Sem-

pre tu fosti l’onor del secolo  e 

ben lo mostri a Dio stesso oggi 

che prendi la croce per ben soc-
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correre il Santo Sepolcro e il feu-

do di Dio”»
37

. 
 

Come si è posto in evidenza, in 

chiusura di paragrafo si parla e-

spressamente d’un Malaspina im-

pegnato in una campagna crocia-

ta. Com’è possibile che il rappor-

to dei Malaspina con le Crociate 

sia stato completamente trascu-

rato dalla critica secolare nono-

stante la testimonianza autorevole 

d’un Aimeric de Peguilain, il 

grande compositore de La treva, 

il canto perduto da cui Guilhem 

de la Tor trasse l’omonima can-

zone allegorica in laude di Sel-

vaggia e Beatrice (le figlie di 

Corrado l'Antico di cui a Pur 

VIII) oggi riconosciuta come o-

pera celebrativa della divisione 

del Casato nel 1221 e perciò 

all’origine dei due stemmi mala-

spiniani? Si tratta certo di una 

delle tante conseguenze di quella 

critica negativa che, equiparando 

i Malaspina a dei ladri di polli, ha 

tolto al casato marchionale quella 

autorevolezza che gli era stata 

pienamente riconosciuta dai poeti 

tra il XII e XIV secolo. Ironia 

della sorte, uno dei rari riferi-

menti al tema dei Malaspina alle 

Crociate lo troviamo in un affre-

sco nella falsissima “stanzetta di 

Dante” che trovasi nel castello di 

Fosdinovo in una torre di fattura 

Cinquecentesca, affresco in cui 

sono effigiati un Ecco Homo ed 

un Malaspina che parte per la 

missione in Terrasanta. Il riferi-

mento alla testimonianza portata 

da Aimeric de Peguilain è prati-

camente certo.  

   Per quanto detto, è assai pro-

mettente la traccia che vuole il 

cognome dei Malaspina legato in 

qualche modo al tema delle mis-

sioni comandate in Palestina con-

tro l'invasore islamico. D’altra 

parte, è seriamente possibile pen-

sare che i Malaspina – tra i  mag-

giori eredi dei feudi obertenghi, 

dunque tra i maggiori feudatari 

del tempo – possano essere  rima-

sti estranei alle chiamate della 

Lega Santa? Ebbene, di un simile 

impegno sono identificabili  alcu-

ne tracce molto interessanti riper-

                                                        
37 C. CANTÙ, Storia Universale, vol. 

X, Epoca XI (1096-1200), Cap. XI – 

I trovadori, Torino, Giuseppe Pomba 

& C., 1842, pp. 237-239. 

correndo l’intera genealogia degli 

Obertenghi del ceppo malaspinia-

no partendo dal capostipite.  

   Oberto Obizzo I lo sappiamo 

ancor vivo nel 1014, quando fu 

incarcerato con i suoi congiunti 

dall’imperatore Erico II dopo la 

tentata sollevazione di Roma. Dei 

figli di lui – Alberto I (vissuto 

fino al 1054), e Oberto II 

(scomparso intorno al 1060; lo si 

distingue da Oberto I, Conte Pa-

latino di Luni e capostipite degli 

Obertenghi morto nel 975) – si 

apprendono le prime gesta impor-

tanti: essi concorsero fattivamen-

te, con Pisa e Genova, alla cac-

ciata dei saraceni di Museto dalla 

Sardegna nel 1050. Dalla piena 

riuscita di questa impresa princi-

piò il signoraggio dei Malaspi-

na sulla regione isolana. Stiamo 

parlando di un nonno dell'Eponi-

mo, poiché è da Alberto I che 

venne Oberto Obizzo II (morto 

intorno al 1090) e da questi il 

primo dei Malaspina.  

Un dato assai significativo è che 

gli anni della scomparsa di Al-

berto I e Oberto II sono quelli in 

cui matura l’idea di traslare la 

Corona di Spine da Gerusalemme 

a Costantinopoli, poi effettuata 

nel 1063 per le pressioni già 

molto forti dell'islam sui Luoghi 

Santi. Seguirà nel 1095 l'indizio-

ne della I Crociata. Essendo in 

quel momento già venuto a morte 

Oberto Obizzo II, l’appellativo di 

“Malaspina” preso dal figlio non 

poté che trarre origine da una pre-

cisa connotazione di lui mede-

simo.  

Dell'Eponimo sappiamo che fu 

col padre, capitano generale del-

l'imperatore Arrigo IV, nella 

sconfitta subita a Sorbara nel 

1084 contro la contessa Matilde. 

A quel tempo poteva avere 18-20 

anni. Nel 1092, dunque prima dei 

30 anni, già scomparso il padre, 

lo troviamo nuovamente impe-

gnato contro Matilde, a Canossa, 

in qualità di vessillifero impe-

riale. L'occasione fu peggiore del-

la precedente, perché dopo essere 

caduto a terra, Alberto si diede 

alla fuga abbandonando l’insegna 

sul terreno di battaglia. Chissà se 

per riparare all’onta subita l’Epo-

nimo abbia voluto partecipare al-

la I Crociata, istituita tre anni do-

po, e ciò nonostante il fatto che 

l’imperatore Enrico IV, di cui 

Alberto era pur fedelissimo, non 

fosse stato invitato a partecipare 

dal papa Urbano II? Se così fosse, 

sarebbe stato giusto in una simile 

occasione che, tornando da Co-

stantinopoli se non con una reli-

quia, almeno con una referenza 

legata alla Corona Santa del Cri-

sto, il marchese abbia potuto pen-

sare di acquisire quel cognome 

devoto  una scelta, come s’è det-

to, altrimenti inspiegabile.  

D’altra parte, la biografia del-

l’Eponimo non è affatto estranea 

allo spirito eroico delle lotte con-

tro l’invasore islamico  è molto 

significativo, per esempio, il fatto 

che alla Pace di Lucca del 1124 

sia stato presente, in veste di av-

vocato, anche Guglielmo di A-

pulia
38

, autore intorno al 1095 

delle Gesta Roberti Wiscardi, 

poema in esametri in laude del 

grande sovrano normanno Rober-

to Senza Paura (per l’appunto, “il 

Guiscardo”), il  uale, da buon 

vassallo di Papa Gregorio VII fu 

artefice della totale liberazione 

del Meridione d’Italia dalla pre-

senza musulmana già prima del-

l’indizione della I Crociata. An-

che se per la storia della lettera-

tura lunigianese quest'ultimo par-

ticolare è sempre stato soltanto 

poco più che un aneddoto, esso 

non solo vale ad evidenziare in-

nanzitutto la facilità con cui av-

venivano anche a quel tempo le 

relazioni tra uomini di regioni 

molto lontane
39

, ma soprattutto 

permette di spiegare perché al fi-

glio maschio avuto dalla seconda 

moglie, Picenna, sposata giusto 

intorno a quel fatidico 1124, Al-

berto impose il nome di Guiscar-

do: il nome di un figlio, nelle 

dinastie nobiliari di rilievo, non è 

                                                        
38 M. LUPO GENTILE (a cura di), Il 

regesto del Codice Pelavicino, n. 50, 

in «Atti della Società Ligure di Storia 

Patria», XLIV (1912). Si veda anche 

E. GERINI, Di Andrea Vescovo di 

Luni, in Memorie storiche etc., cit., 

pp. 40-2.  
39 R. RICCI, Giovanni di Lunigiana, il 

marchese obertengo Tancredi e 

Pontremoli: per un utilizzo della di-

vagazione storiografica, Archivio 

Storico della Deputazione di Storia 

Patria per le antiche Province Par-

mensi, IV serie, vol. LIV (2002), pp. 

50-3. 
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mai un elemento casuale, né pote-

vano essere ammesse millanterie. 

L’Eponimo, dun ue, fu davvero 

molto vicino allo spirito delle 

Crociate.   

Proseguendo nella genealogia, ri-

sulta dal diploma del Barbarossa 

del settembre 1162 che furono tre 

i figli dell’Eponimo  Obizzo I il 

Grande, Guglielmo e, come s’è 

detto, Guiscardo. Dal Grande 

nacquero Alberto detto "il Moro" 

(valente cantore provenzale),  

Moroello e Obizzo II. Orbene, a 

proposito del Moro, come non 

cogliere in un simile appellativo 

l’evocazione di imprese contro le 

orde della pirateria saracena? Di 

lui sappiamo che era molto più 

giovane dei fratelli e che si trovò 

alfine a portare avanti la gestione 

dei territori malaspiniani con i 

nipoti Corrado (il celebre "Anti-

co" di Pur VIII), figlio di Obizzo 

II, e Guglielmo II, figlio di Mo-

roello. Se non fu il Moro («l’onor 

del secolo») colui di cui fa men-

zione Aimeric de Peguilhan nel 

brano sopra citato per l’adesione 

ardita alla IV Crociata, allora non 

poté che trattarsi di Guglielmo II 

(morto nel 1220) o addirittura 

dell’Antico.  

   Ma di un’intensa tradizione 

guerriera in chiave anti-islamica 

dei Malaspina vi è pure una re-

ferenza indiretta. Sappiamo che 

accanto a Guglielmo II e Corrado 

l'Antico si annovera una sorella, 

Adalasia, anch'ella oggetto di 

canto provenzale, la quale andò 

in moglie ad un Guglielmo di 

Massa (dunque cognato dei due 

cugini Malaspina) al quale si sa 

che Papa Innocenzo III scrisse 

una missiva in cui gli ricordava 

quando un tempo s'era trovato "in 

orientale provincia" ed aveva lo-

devolmente militato per Gesù 

Cristo (Migne, CCXIV, col. 917). 

Qui ci si riferiva con tutta pro-

babilità ad una partecipazione alla 

III Crociata, forse al seguito del-

l'arcivescovo pisano Ubaldo.  

   Infine, un secolo dopo, in quel 

di Villafranca in Lunigiana, sa-

rebbe nata da Corrado il Giovane 

una fanciulla cui sarebbe stato 

imposto un nome, Spina, riferi-

bile innegabilmente non certo 

all’arma di Accino (pura leggen-

da ancora ben lungi dall’essere 

creata ad arte), bensì alla devo-

zione delle molte reliquie tratte 

dalla Corona Santa al tempo assai 

diffusa. Come pensare, d’altra 

parte, che il Giovane potrebbe 

mai aver dato alla propria figlia 

un nome legato ad una cattiva re-

putazione familiare?  

   E se ad oggi non sono note 

tracce del culto della Corona San-

ta in Lunigiana, questo può essere 

un interessante motivo per nuove, 

proficue ricerche e approfondi-

menti.   

 

Conclusioni 
 

L’ipotesi di un’origine del co-

gnome Malaspina legata al tema 

della Corona del Cristo, dunque 

devozionale, costituisce un nuovo 

capitolo di storia malaspiniana 

che è da considerare una conse-

guenza naturale delle nuove de-

terminazioni portate dal Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi in 

ordine alla struttura generale del 

Canto VIII del Purgatorio.  

   Pur trattandosi di storia del 

Casato legate al castello di Ora-

mala, in Val di St ffora, nell’Ol-

trepò pavese, essa presenta tutta-

via chiarissime e profonde impli-

cazioni lunigianesi; i Malaspina, 

infatti, mantennero sempre un 

controllo ben saldo sulla Val di 

Magra, come ci è attestato dai di-

versi lodi che i marchesi sanciro-

no con i vescovi di Luni, a partire 

proprio da quella Pace di Lucca 

del 1124 da cui, non certo a caso, 

i marchesi si videro riconosciuto 

quel cognome capolavoro.  

   E se è ben vero che la storia 

malaspiniana era già agli atti del-

la Dantistica Lunigianese nella 

monografia del 1909 con un inte-

ro capitolo dedicato alla cruciale 

frequentazione trobadorica delle 

loro corti, oggi si può certo af-

fermare che il cantiere di lavoro 

si sia notevolmente sviluppato 

non solo con la scoperta, già di 

per sé eccezionale, delle origini 

trobadoriche degli Stemmi, cosa 

fino ad un solo lustro fa neppure 

immaginata, ma anche con i nuo-

vi interrogativi sorti intorno alle 

Crociate ed ad un possibile culto 

della Spina Santa nelle Terre dei 

Malaspina. 

   Da notare, in conclusione del 

presente lavoro, che l’intuizione 

devozionale del cognome Mala-

spina è un’ipotesi si inserisce in 

un panorama lunigianese già ric-

chissimo di una Leggenda Lebo-

inica che si sostanzia in due re-

ferenze sublimi: il Volto Santo 

del Monastero di Santa Croce del 

Corvo ed il Preziosissimo Sangue 

di Gesù conservato presso la Cat-

tedrale di Sarzana. Si tratta di 

reliquie che hanno prodotto nei 

secoli una letteratura formidabi-

le
40

, nonché – con la cosiddetta 

“Via del Volto Santo” – un au-

tentico genius loci i cui effetti so-

no ancora in gran parte da defi-

nire.  
 

MIRCO MANUGUERRA 
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 Si segnalano in proposito i se-

guenti lavori: E. BANTI, La Croce 

Lignea del Monastero del Corvo e C. 

BALBARINI, Il Volto Santo del Mo-

nastero del Corvo a Bocca di Ma-gra 

in *Dante e la Lunigiana, Iper-testo, 

a cura di M. Manuguerra et altri, Atti 

del Congresso Internazionale ‘Dante 

e la Lunigiana’ (Monastero di S. 

Croce del Corvo, Bocca di Magra, 30 

settembre - 1 ottobre 2006), Mulaz-

zo-Firenze, Edizioni de ‘Il Cenacolo 

dei Filosofi’ per il Centro Lunigia-

nese di Studi Danteschi, Comitato 

Ufficiale per le Celebrazioni del VII 

Centenario della venuta di Dante in 

Lunigiana («Lunigiana Dantesca 

2006»), 2009. 

Circa la datazione canonica della 

Leggenda si veda M. MANUGUERRA, 

Luni e la Leggenda Leboinica: il 

‘Volto Santo’ e il ‘Pre iosissimo San-

 ue’ di  esù, in ID, I Fondamenti 

della Letteratura Lunigianese: dalla 

‘Pax Romana’ alla ‘Pax Dantis’, in 

*La letteratura della Lunigiana 

Storica dalle origini ai giorni nostri, 

a cura di G. Bilotti, 2018, I vol., pp. 

39-233, alle pp. 83-87, ove si fa no-

tare che il 742 è un anno determi-

nante sia per la cultura lunigianese 

(Re Liutprando annette il territorio ai 

domini del Regno Longobardo), sia 

per la cultura europea (è l’anno di 

nascita di Carlo Magno, il grande 

restauratore di un impero continen-

tale che si dichiarava fortemente Sa-

cro e Romano).   
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BIONDO ERA, E BELLO , 

E DI GENTILE ASPETTO 
 

La celebre descrizione, che deli-

nea i tratti “classici” dell’eroe, 

utilizzata da  Dante  per presenta-

re  Manfredi di Svevia in Purg 

III, 107, fa da titolo a questo 

breve saggio, incentrato su alcuni 

dei ritratti del Sommo Poeta che 

la storia dell’arte a lui vicina, ci 

ha consegnato. 

Secondo la celebre descrizione 

che ne fa Boccaccio, nel suo 

“Trattatello in laude di Dante”,   

 

«Fu il nostro poeta di mediocre 

statura, ed ebbe il volto lungo, e 

il naso aquilino, le mascelle 

grandi, e il labro di sotto proteso 

tanto, che alquanto quel di sopra 

avanzava; nelle spalle alquanto 

curvo, e gli occhi anzi grossi che 

piccoli, e il color bruno, e i 

capelli e la barba crespi e neri, e 

sempre malinconico e pensoso». 

 

Nei ritratti che analizzeremo, non 

troveremo quindi una figura attra-

ente e leggiadra, somigliante a 

quella dello sfortunato figlio di 

Federico II: come vedremo, Dan-

te viene rappresentato in modo 

realistico e concreto, non idea-

lizzato. Le sue virtù, infatti, van-

no ben al di là di quella bellezza 

esteriore che tradizionalmente - 

dai tempi della Grecia classica - 

si accompagna al valore morale, 

secondo  il mito del  καλὸς καὶ 

ἀγαθός, (kalòs kai agathòs, buo-

no e bello)  non c’è  uindi neces-

sità di attribuirgli un aspetto av-

venente, ma c’è invece l’esigenza 

di celebrare il suo prestigio e la 

sua autorevolezza di letterato. 

Le lodi, gli onori ed i riconosci-

menti che Firenze gli aveva ne-

gato in vita, arrivano a Dante solo 

dopo la morte: a partire dalla 

metà del Trecento, la sua città na-

tale si popola di ritratti che cele-

brano l’autore della “Commedia” 

come un personaggio di assoluto 

rilievo, concittadino  illustre ed 

onorato, vanto ed orgoglio di o-

gni fiorentino. 

Il più antico ritratto del Poeta  è il 

famoso affresco di Giotto - re-

centemente restaurato, ma pur-

troppo lacunoso -  nella Cappella 

del Podestà nel Palazzo del Bar-

gello  (Fig. 1);  

 

 
Fig. 1 

 

l’attribuzione a Giotto non è ac-

certata per via documentale, ed è 

 uindi tutt’ora oggetto di discus-

sione tra gli studiosi, alcuni dei 

quali propongono nomi di altri ar-

tisti. Tuttavia, si tratta di un’opera 

caratterizzata da grande finezza 

esecutiva, che rivela la mano di 

un pittore estremamente dotato e 

talentuoso: risulta quindi del tutto 

legittimo pensare a Giotto, e non 

ad autori della sua bottega. 

Dante, da poco defunto (l’affre-

sco è databile tra il 1321 e il 

1327) viene inserito  tra gli spiriti 

eletti del Paradiso, tutti raffigurati 

di profilo e rivolti verso il centro 

della scena, per noi perduto. Il 

rosso acceso del suo abito e del 

copricapo lo pongono in assoluta  

evidenza all’interno del gruppo, e 

ne  sottolineano la superiorità; i 

tratti del viso sono marcati e deci-

si, lo sguardo intenso e concen-

trato. Tiene tra le mani il volume 

della “Commedia”, elemento ca-

ratterizzante che diverrà un clas-

sico “attributo” dei ritratti dante-

schi, così come la corona di allo-

ro, sebbene qui non ancora pre-

sente. Vediamo tratteggiato un 

uomo nel fiore degli anni, presen-

tato con i caratteri dell’eccezio-

nalità ed  esaltato come un grande 

poeta, che si identifica con la sua 

opera più celebre ed amata. 

Un’altra figurazione, realizzata 

nel 1449  da Andrea del Castagno 

nella Villa Carducci a Legnaia  

(Fig. 2), ci restituisce una della 

più antiche testimonianze della 

“triade classica” dei grandi poeti 

italiani: Dante vi appare, infatti, 

insieme a Petrarca e Boccaccio, 

all’interno del ciclo di affreschi 

dedicato a Uomini e Donne illu-

stri.   

 

 

 

 

 

 
Fig. 2 

 

Il Poeta  - a grandezza più che na-

turale - è collocato, come una sta-

tua classica, in una nicchia rettan-

golare, resa con perfetto illusio-

nismo architettonico e pannellata 

da  finte specchiature marmoree: 

la posa monumentale, non fronta-

le ma di tre quarti, aggiunge pro-

fondità e rilievo. Il piede destro 

sembra sporgere dalla mensola 

dipinta, con un effetto di “trompe 

l’oeil” che proietta la figura verso 

lo spettatore; Dante sembra in 

procinto di muoversi verso di noi, 

e questo accorgimento prospetti-

co conferisce grande naturalità 

alla composizione.  

La mano destra sorregge il cor-

poso volume della “Commedia”, 

e la sinistra ripete in modo sim-

metrico la posa del piede destro: 

anch’essa “esce” dalla cornice del 

dipinto, e si rivolge all’ l’esterno, 

con atto di invito verso lo spet-

tatore. Dante indossa un abito 

rosso ed un pregiato copricapo 

bordato di pelliccia: il volto, reso 

con accurato realismo,  è sereno e 

pacato: le piccole rughe intorno 

agli occhi conferiscono profonda 

intensità allo sguardo, e rendono 

l’idea di un uomo maturo ed au-

torevole, i cui meriti sono univer-

salmente noti e riconosciuti. 

La “Commedia” è la protagonista 

principale della complessa figura-

zione (Fig. 3) realizzata da Do-

menico di Michelino nel 1465, 
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per celebrare il secondo centena-

rio della nascita del Poeta. Si trat-

ta di una tempera su tela, di di-

mensioni considerevoli (circa 2 

mt x 3), custodita all’interno della 

Cattedrale di Santa Maria del Fio-

re: collocazione di assoluto pre-

stigio, che rafforza l’intento cele-

brativo ed encomiastico affidato 

al dipinto. 

 

 
Fig. 3 

 

È  inoltre molto significativo che 

i commentatori antichi indichino 

l’opera con il titolo “Dante e la 

Commedia illuminano la città di 

Firenze”  vediamo infatti, al cen-

tro della scena, il Poeta stante, a 

figura intera, con l’abito rosso 

che è nel frattempo divenuto il 

suo tratto iconografico distintivo. 

Egli sorregge con la mano sinistra 

il testo aperto e rivolto verso lo 

spettatore; dalla “Commedia”, si 

irraggia una fitta trama di luce 

dorata, comparabile a quella soli-

tamente presente intorno alle au-

reole dei santi. Il Poema quindi 

viene presentato come un faro 

che rischiara le menti e diffonde 

luce all’intorno; i raggi luminosi 

colpiscono Firenze, racchiusa 

nella cerchia delle mura,  dalla 

quale svettano gli edifici più im-

portanti:  il campanile di Giotto, 

la torre di Arnolfo, il Duomo e la 

cupola del Brunelleschi, termi-

nata da pochi anni, «ampla da co-

prire con sua ombra tutti e' popoli 

toscani», come scrive L.B. Alber-

ti nel “De Pictura”. Si tratta di un 

accorgimento stilistico molto raf-

finato, una sorta di “doppio ri-

mando”, perché viene effigiato 

nel dipinto, lo stesso edificio al-

l’interno del  uale il dipinto è cu-

stodito.  

Il paesaggio circostante non è 

meno significativo: vi sono raffi-

gurati i tre Regni, che Dante in-

dica con la mano destra. In basso 

si spalanca la voragine infuocata 

dell’Inferno, brulicante di anime 

dannate, mentre in secondo piano 

svetta il monte del Purgatorio, 

sulle cui pendici arrancano i pe-

nitenti. Il Paradiso è  finemente e-

vocato dai cerchi concentrici di 

colore azzurro digradante, che 

chiudono in alto la scena. 

 Siamo di fronte ad una composi-

zione articolata e complessa, in-

centrata da un lato sull’esaltazio-

ne della grandezza di Dante, che 

vediamo in atteggiamento penso-

so e solenne, e - per la prima vol-

ta - vistosamente coronato di allo-

ro; dall’altro lato, si celebra la 

“Commedia” come tesoro di sa-

pienza cui tutta la città può e deve 

attingere. 

La  lunga iscrizione  in basso così 

recita:  

 
QUI COELUM CECINIT ME-

DIUMQUE IMUMQUE TRIBU-

NAL/ LUSTRAVITQUE ANIMO 

CUNCTA POETA SUO/DOCTUS 

ADEST DANTES SUA QUEM 

FLORENTIA SAEPE/ SENSIT 

CONSILIIS, AC PIETATE PA-

TREM/ NON POTUIT TANTO 

MORS SAEVA NOCERE POETAE/ 

QUEM VIVUM VIRTUS IMAGO 

FACIT  

 

[Il dotto Dante, il poeta che cantò 

il cielo e il mediano e l'infimo tri-

bunale, che tutte le cose illuminò 

col suo animo, è presente (in que-

sto dipinto), egli  di cui,  come di 

un padre, la sua Firenze ha speri-

mentato spesso i consigli e la pie-

tà. In nulla poté la morte  crudele 

nuocere a così grande poeta che 

la virtù (e) l'immagine fanno vi-

vere]. 

 

L’idillio tra il Poeta e la sua citt , 

cui allude il testo, è pura finzione 

letteraria, ma testimonia la consa-

pevolezza ormai raggiunta, che la 

“Commedia” sia un patrimonio 

inestimabile di saggezza ed erudi-

zione, e l’acuto desiderio di ono-

rare la memoria del suo autore, 

riconosciuto “doctus” e “pater”, i 

cui versi lo rendono vivo per 

sempre.  

L’iconografia dei ritratti dante-

schi è a questo punto codificata: 

l’abito rosso, la corona di alloro e 

il volume della “Commedia” di-

ventano elementi caratterizzanti, 

che d’ora in avanti troveremo 

praticamente in tutte le figura-

zioni.  

 

 
Fig. 4 

 

Sandro Botticelli, che nel 1495 

realizza il suo “Ritratto di Dante” 

(Fig, 4), dimostra di conoscere  

bene il dipinto di Michelino, e ci 

presenta il Poeta con una vistosa 

corona di alloro. Mantello e cap-

puccio di un bel rosso vivo, si 

stagliano decisi sullo sfondo neu-

tro; Dante è raffigurato di profilo, 

una modalità compositiva che ri-

manda ai ritratti incisi su meda-

glia e conferisce una particolare 

aura di solennità e di fierezza in-

tellettuale. La limpidezza esecu-

tiva, il gemmeo nitore  delle  li-

nee di contorno e l’essenzialit  

della figurazione evocano nuova-

mente l’incisione celebrativa  non 

è un caso che questo sia divenuto 

il ritratto di Dante più noto ed 

utilizzato. 

Pochi anni più tardi, nel 1500, 

Luca Signorelli  affresca la  Cap-

pella di San Brizio nel Duomo di 

Orvieto con una successione di 

scene dedicate al Giudizio Finale; 

nel registro inferiore, troviamo il 

ciclo dedicato agli Uomini il-

lustri, tra i quali figura anche uno 

straordinario “Ritratto di Dante” 

(Fig. 5). 
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Fig. 5 

 

La parte bassa delle pareti è  

scandita da un ricco paramento 

decorativo a grottesche su fondo 

dorato, spartito da modanature 

architettoniche. Al centro, rac-

chiuso in un telaio quadrato che 

imita la cornice lignea dei dipinti, 

troviamo Dante nello studio: è 

immerso nella consultazione di 

due grossi volumi, uno aperto sul 

tavolo e l’altro appoggiato diritto 

ad una pila di altri libri. Lo 

sfondo nero fa risaltare maggior-

mente la figura del Poeta, rappre-

sentato nel momento in cui sta 

elaborando la “Commedia”  viene 

qui celebrata la sua fama di gran-

de studioso, dotto letterato  e uo-

mo di vastissima cultura. Signo-

relli intende in questo modo sot-

tolineare l’appassionato lavoro di 

ricerca e di approfondita indagi-

ne, che è alla base dell’elabora-

zione del Poema. 

Gli ultimi due ritratti di Dante 

che presentiamo, sono entrambe 

di mano di Raffaello:  si trovano 

nella Stanza della Segnatura, al-

l’interno delle Stanze Vaticane, 

gli appartamenti privati di Papa 

Giulio II, affrescati dall’Urbinate 

tra il 1508 e il 1511. 

Nel “Parnaso”, il Poeta figura tra 

Ennio, seduto ad ascoltare il can-

to di Omero, e Virgilio, che si 

volta a guardare il suo pupillo 

(Fig. 6).   

Raffaello posiziona questo grup-

po, i poeti epici, nel registro su-

periore della composizione, sulla 

sommità del monte, a significare 

il ruolo di preminenza che ad essi 

viene riconosciuto. 

Dante, con il consueto abito rosso 

e corona d’alloro, è ritratto di 

profilo, l’iconografia tipica –

come abbiamo già detto - delle 

medaglie celebrative. La posa è 

infatti ieratica e solenne, ma 

l’austerit  del volto è mitigata 

dall’atteggiamento del corpo  at-

traverso l’ampio panneggio della 

veste, egli tiene con entrambe le 

mani  il volume della “Comme-

dia”, stringendolo a sé come in 

un abbraccio. 

In questa composizione, il Divin 

Pittore onora Dante come Sommo 

Poeta: il giovane urbinate, astro 

nascente da poco giunto a Roma 

e già impegnato in un prestigioso 

cantiere di committenza papale, 

riconosce e celebra la statura mo-

rale e letteraria  dell’autore della 

“Commedia”, inserendolo tra gli 

immortali maestri del mondo 

classico. 

Nella stessa Stanza della Segna-

tura, Dante compare una seconda 

volta, nella scena tradizionalmen-

te denominata “Disputa del Sa-

cramento”, e che secondo recenti 

studi andrebbe invece intitolata 

“Trionfo dell’Eucarestia” (Fig. 

7).  

 

 
Fig. 6 

 

 

L’affollata e complessa composi-

zione è nettamente divisa in due 

registri: in quello superiore è rap-

presentata la Chiesa trionfante, 

con la Trinità al centro e  Santi e 

Profeti disposti lateralmente. La 

fascia sottostante è dedicata alla 

Chiesa militante, collocata intor-

no all’altare  siamo di fronte ad 

una sorta di Concilio, cui parte-

cipano Pontefici, Padri della 

Chiesa, teologi. Nel gruppo alla 

destra di chi guarda, appena die-

tro la figura di Sisto IV, emerge il 

profilo di Dante, sempre con l’a-

bito rosso e la corona d’alloro. 

L’espressione fiera,  uasi acci-

gliata, conferisce alla figura un 

tono aulico e solenne:  dopo aver-

lo celebrato come grande poeta, 

qui Raffaello ne esalta la cono-

scenza teologica, riconoscendogli 

le qualità dello studioso appassio-

nato, degno di figurare addirittura 

accanto al papa. 

 
 

 
Fig. 7 

 
 

La fama del Poeta ha ormai trava-

licato i confini della Toscana,e si 

è diffusa per tutta la Penisola: 

quello stesso uomo che era stato 

bandito dalla sua città natale, e 

costretto ad un doloroso esilio, 

ora viene consacrato modello di 

virtù e di sapienza all’interno de-

gli appartamenti papali. È il rico-

noscimento  più eloquente e si-

gnificativo che si possa tributare 

al Padre della nostra letteratura, 

che avrebbe meritato in vita ben 

altra considerazione da parte dei 

suoi concittadini. 

 
CLARA VIGORITO 
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SULLE TRACCE SICILIANE 

DI UN POSSIBILE  

CODICE AUTOGRAFO 

DELL’INFERNO  
 

Dante, universalmente ritenuto il 

padre della letteratura italiana, re-

alizza la sua Commedia tra il 

1306 e il 1321. I più ritengono 

che l’Inferno, dopo lunga revi-

sione, sia stato pubblicato entro il 

1314, il Purgatorio nella seconda 

metà del 1315 e il Paradiso  intor-

no al 1319. 

Se si d  credito all’Epistola di 

Frate Ilaro, che si data al 1314, 

Dante dedicò i tre manoscritti ad 

altrettanti Signori di spicco  l’In-

ferno ad Uguccione della Faggi-

uola, il Purgatorio al marchese 

Moroello  Malaspina e il Paradiso 

a Federico II d’Aragona (detto 

anche III), Re di Sicilia. 

Sebbene nelle maggiori bibliote-

che esistano molte copie mano-

scritte del XIV secolo, nessuna è 

riconducibile  a quelle che Dante, 

di cui peraltro non esiste autogra-

fo conosciuto, fece dono ai sopra-

citati personaggi. Tuttavia, di un 

manoscritto forse donato da Dan-

te al Re Federigo di Sicilia pare 

esserci una traccia importante in 

un documento conservato presso 

l’Archivio di Stato di Palermo da-

tato 17 dicembre 1367, dove si 

parla di «librum unum cicitum 

“Lu  Danti” quod dicitur De Infer-

no». Lo scritto faceva parte di un 

inventario di beni appartenenti al-

la casa reale di Federico III il 

Semplice (successore dell’Arago-

nese di Dante), redatto a Messina, 

registrato in Real Cancelleria, 

reg. 11, cc. 62v - 63v.  

Dante, dunque - che avrebbe ini-

zialmente pensato di dedicare a Re 

Federigo il Paradiso ma che poi 

mutò idea (al sovrano di Sicilia 

venne alfine preferito Cangrande 

della Scala), potrebbe avergli nel 

frattempo trasmesso un suo auto-

grafo dell’Inferno ancorché l’ope-

ra fosse dedicata ad altri.  

Il documento è citato dal canoni-

co Rosario Gregorio, nato a Pa-

lermo il 23 ottobre 1753. Anche 

Lionardo Vigo, nato ad Acireale 

il 25 settembre 1799, ne fa attenta 

menzione:  

 

«È di propria mano secondo le 

premesse congetture, o per mezzo 

di altri, sembra indubitabile aver 

l’Ali hieri presentato un esempla-

re  e forse auto rafo dell’Inferno 

a Re Federico, perché esso gelo-

samente custodito dai nostri Re 

Aragonesi tra i preziosi arredi e 

gioielli della corona». 

 

Ma dov’è quel codice? Forse fu 

trafugato da Messina in Spagna  

dal vandalico conte di S. Stefano 

dopo la ribellione del 1672 con i 

diplomi e le ricchezze dell’eroica 

e infelice Regina del Peloro. For-

se è a Genova, dove taluni gale-

oni carichi di documenti dei no-

stri archivi furono però sbalzati 

dal mare. Forse perì con i regii 

diplomi bruciati allo scorcio del 

varcato secolo da un mentecatto 

nella famosa e inespugnabile roc-

ca del Castel d’Aci ove soleano 

abitare i principi di casa Aragona 

gran parte dell’anno. 

Santi Correnti, nato a Riposto il 

28 Gennaio 1924, riferisce che: 

 

«Il Castello di Aci divenne da 

allora il soggiorno favorito dei 

Re Aragonesi che vi custodirono 

anche il loro tesoro tra cui pro-

babilmente c’era il manoscritto 

dell’Inferno di Dante  offerto dal 

divino poeta a Federico Re di 

Sicilia. Non sapremo forse mai se 

questo prezioso codice sia finito 

in qualche archivio spagnolo do-

po il saccheggio operato a Mes-

sina dal crudele Conte di Santo 

Stefano nel 1678 o se qualche vi-

cerè lo abbia fatto trasportare a 

Palermo; o magari, chissà per 

quali vie pervenutovi, si trova an-

cora intatto e polveroso in qual-

che vecchio archivio nobiliare, o 

mischiato ai vetusti manoscritti di 

qualche piccola biblioteca sicilia-

na». 

 

Resta comunque aperta, anche e 

soprattutto in Sicilia, la caccia a 

questo possibile manoscritto ori-

ginale dell’Inferno: una sorta di 

Sacro Gral o di Arca dell’Allean-

za all’italiana. In palio, per chi lo 

dovesse trovare, c’è un posto in 

Paradiso! 
 

GAETANO SCALTRITO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Federigo III d’Aragona 

Stupor Siciliae 
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Item librum unum dicitum “Lu Danti”,  

quod dicitur De Inferno 
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SAN FRANCESCO 

VISTO DA DANTE 

 
La Commedia di Dante è un 

poema che ha origine dalla stessa 

civiltà degli ordini dei mendicanti 

ed in particolare da quello france-

scano: conoscere gli uomini, via-

ggiare ecc., per cui non ci tro-

viamo di fronte ad un poema  

“chiuso”, perché rispecchia  l'e-

popea di scambi e di incontri fra 

le persone, di paesaggi,  non solo 

di  miserie umane, ma anche di 

grandezze. 

Dante fa sua la visione della po-

vertà francescana come prima re-

gola di vita, la quale esalta l'u-

miltà e non valorizza il denaro. 

San Francesco infatti è l'uomo 

che ha incarnato fino al momento 

della morte una forte convinzione 

ed una condizione di vita esem-

plare: è sufficiente perciò consi-

derare questa e tante altre affer-

mazioni come  “Homo  vilis et 

caducus”, “Homo inutilis indigna 

creatura Domini Dei”, per capire 

il peso di queste espressioni che 

non sono  né di rinuncia, né di ab-

dicazione, ma di una eroica vo-

lontà e di un consapevole capo-

volgimento di tutti i valori mon-

dani (E. Donadoni). 

Dante, che conosceva bene se 

stesso, prima di giudicare gli altri 

onestamente identifica «le sue 

peccata» (Par XXII 108). 

Possiamo ricordare altri due pun-

ti: 

 

- la povertà in cui Francesco, co-

me il Papa e come Benedetto, 

diede inizio al suo ordine (Par 

XII ); 

 

- la glorificazione nell'Empireo 

unito ai grandissimi padri del Cri-

stianesimo (Par XXXII), presen-

tati nel seguente ordine: il Batti-

sta, Francesco, Benedetto, Ago-

stino.... 

 

Nel canto XI Dante fa il pane-

girico del Santo improntato spes-

so su motivi della leggenda fran-

cescana. 

Dante forse non ha parlato diret-

tamente con lo spirito di France-

sco per non sminuire l'umiltà del 

Santo. 

Non mi soffermo sulla scienza 

perchè la sua scienza era diversa. 

Mi pare invece importante capire 

le considerazioni di Dante ineren-

ti Francesco. 

Innanzitutto Dante parla di nozze 

«con Povertà» e non “con la Po-

vertà”, in quanto  Povertà è messa 

in luce con caratteristiche diverse 

ed in intrinseca contraddizione: 

disprezzata e sommamente ama-

ta; per nulla desiderabile, ma in-

tensamente cercata. 

Francesco proprio per questo si 

pone in lotta con il padre per spo-

sarla. A questo punto ci troviamo 

di fronte sia ad una guerra reale, 

sia alla condizione umana che ri-

fiuta tutto ciò che è privazione. 

Per Francesco è proprio la morte 

ad essere l'ultima privazione, sia 

perchè è proprio questa repulsio-

ne invincibile, tanto istintiva e 

connaturata, che viene debellata 

nel matrimonio consumato car-

nalmente e fisicamente. Così il 

Nostro ha aperto a Povertà «la 

porta del piacere». 

Questa contraddizione, potente e 

clamorosa, scaturisce dalla ri-

cerca di ciò che di solito viene ri-

fiutato, è l'ottica fondamentale da 

cui Francesco ha considerato la 

vita, sottolineata anche dal les-

sico, come: «corse in guerra del 

padre», «dispetto a  meraviglia», 

«sua gran virtute», «viltà del 

cor».   

Ecco, ci troviamo di fronte al 

progetto di vita di Francesco da 

trascorrere in: povertà, umiltà e 

perfetta letizia, che, a mio parere 

è anche la prospettiva di Dante 

nell'averci fatto cogliere la  con-

fessione del proprio animo e della 

vita. 

È da tener presente che  non fa 

riferimento solo a ciò che è pec-

cato, colpa, prevaricazione, ma 

anche al  modo di sentire insito 

nella nostra natura. Infatti Dante 

non solo soffrì per essere stato e-

siliato ingiustamente, ma non riu-

scì nemmeno a perdonare, anzi. 

A questo proposito mi viene in 

mente il “Cantico di frate Sole”, 

quando dice: «Beati quelli che 

perdonano per lo tuo amore, e so-

stengo infirmitate e tribolazione». 

Comunque la Commedia è il 

poema degli affetti umani, che 

possono manifestarsi in mille mo-

di, che procurano così tanta di-

gnità all'uomo che li sa ordinare 

con amore. 

Riprendendo il Canto XI, il Santo 

ricorda nel verso 31 «le alte grida 

di Cristo  morente sulla croce», 

per cui in questo cielo assistiamo 

all'esaltazione della grande stig-

matizzazione, quasi crocifisso da 

Cristo stesso sulla montagna della 

Verna (vv. 106 – 108). E Povertà, 

che «con Cristo pianse sulla cro-

ce» (v. 72), fu la bara di Fran-

cesco, nudo e cricifisso sulla nu-

da terra  (vv. 115-117). 

Chiudo dicendo che nel “Cantico 

delle Creature” San Francesco 

sembra aver previsto l'attuale 

sfruttamento della natura, delle 

donne e degli uomini; sembra vo-

ler ricordare a tutti noi i veri biso-

gni umani e sembra pure am-

monire tutti gli uomini che se non 

vivranno in armonia con la natura 

e con il prossimo incorreranno 

nell’eterna dannazione. 

Tale opera può fortemente essere 

dichiarata  il primo testo della let-

teratura italiana, perchè abbiamo 

constatato che non ha tempo e 

nulla potrà alterare il suo impa-

reggiabile significato. 

Pertanto Dante ha lasciato un 

poema dall'alto contenuto cultu-

rale, religioso, etico, sociale, po-

litico e scientifico. Inoltre penso 

che egli possa essere considerato 

un precursore della nostra cultura 

multimediale, in quanto in essa  

parole, immagini ,simboli, suoni,  

racconti, poesie, danza, e canto si 

fondono in messaggio unico che 

muove all'amore per raggiungere 

la felicità. 
 

NORBERTO MAZZOLI  

[presidente regionale Unione 

Cattolica Italiana Insegnanti Medi 

dell’Emilia-Romagna 

norbertomazzoli@gmail.com] 
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VIII 

OTIUM 
 

IMPORTANZA DEI 

CALLIGRAMMI NEL 

PROCESSO 

CREATIVO/LETTERARIO 

DI FËDOR DOSTOEVSKIJ 
 

 
 
Da una finestrella di semibuia 

stanza in un seminterrato di San 

Pietroburgo, vaporosamente im-

palpabile, s’intravede la danza di 

un pennino sospeso a mezz’aria 

che volteggia tra il calamaio e u-

no spesso foglio ingiallito in atte-

sa di assorbire i primi tratti, calli-

grammi, ghirigori,  ascosi silenzi, 

ritmi che la memoria e la fantasia 

e la follia del genio di Fëdor Do-

stoevskij impattano e lasciano 

germogliare su un taccuino di cui 

lo scrittore russo si serve gelosa-

mente per somigliare a se stesso. 

A versare tratti di inchiostro è la 

necessit  dell’autore di attribuire 

una immagine a un pensiero, a 

un’idea, a voli pindarici, costella-

zioni di burrascose visioni, che 

possano divenire richiami a volti 

noti, a impressioni e turbamenti 

confusi, schizzi non interessati a 

creare necessariamente qualcosa 

di artistico, quanto a esprimere il-

luminazioni sparse, corrisponden-

ze repentine tra fantastiche esplo-

sioni di magma interiore e pro-

fonde illusioni, divagando e am-

pliando all’infinito le prospettive 

e le aspettative di una creazione 

letteraria volta alla ricerca e al 

piacere di rinvenire sempre nuove 

atmosfere che rivelino l’essenza 

più intima di ogni esperienza vis-

suta, ogni percorso logico, illo-

gico, più o meno sensato, fanta-

sticato, tormentato. 

 

Tratti compiuti o incompiuti, in 

fieri; rappresentazioni grafiche di 

viaggi tra le impressioni della 

mente, tra le intuizioni che fonda-

no, sulla percezione del momen-

to, i flussi sospesi del processo 

creativo/compulsivo/maniacale 

che sprona la creatività di ogni 

scrittore. 

Dostoevskij scrive, disegna, la-

sciando che sia la sua stessa cal-

ligrafia a dettare i tempi, le note 

di una romanza che si destreggia 

tra vertigini di riflessioni, analisi 

di quotidianità, collegamenti e 

scollegamenti tra animo e cuore, 

epocali finitezze del sentire e 

infinite porosità del foglio. 

Il valore semantico per lo scritto-

re russo pare risiedere nella Bel-

lezza, nel nitore, nell’estetica del 

calligramma stesso, quasi il lem-

ma si amplifichi in infinite sfac-

cettature attraverso un frale o 

marcato gesto grafico, imprezio-

sendosi di un significato ulteriore, 

ingemmando il pensiero, palesan-

do un senso irrivelato al mero 

momento di stesura e gravido di 

sfumature percettivo/emozionali 

atte a risvegliare l’artigiano che è 

nello scrittore stesso, quella entità 

innata e inconscia che si trova a 

lavorare con le sue stesse idee 

manifeste, e a dover convertire in 

inchiostro leggibile la parola ar-

tistica e la poetica della grafica. È 

cos  che l’autore si abbandona al-

la creatività come barca al vento, 

lasciandosi trasportare verso altre 

e altre piagge, scoprendo sempre 

nuove tonalità emozionali da po-

ter apportare alla sinfonia di un 

pelago reso unico da infiniti e 

sconosciuti abissi. 

Dunque, i calligrammi sono tratti, 

intonazioni grafiche, che si fanno 

Poesia; creazioni di tinta che si 

convertono in percezioni, in ecci-

tate trame ansiose e frementi, 

trionfi che offrono sostanza visi-

bile a misteriose e allusive asso-

ciazioni, visioni, evoluzioni inter-

pretative che definiscono il per-

corso intellettuale e intimo di uno 

dei più grandi scrittori che sia 

riuscito a spingersi e scollinare 

oltre le umane vette della lettera-

tura e della Bellezza.  

Per Dostoevskij, come per Pu-

škin, lo scritto creativo, i disegni, 

i numeri, i calligrammi e gli sca-

rabocchi hanno significato segre-

to e complesso, fondamentale al 

processo letterario; gli schizzi e 

svolazzi donano una fisionomia 

alla natura autobiografica di ogni 

lemma, alle sembianze morali e 

spirituali dello scrittore che uo-

mo, ancor prima di artista, palesa 

cuore e anima, avanti di farsi 

pensiero.  

Egli non si interessa al risultato 

verosimile o estetico del disegno 

o dello scarabocchio, ciò che lo 

incuriosisce e appassiona è il pro-

cesso, il disegnare in sé. La qua-

lità della carta, la misura del fo-

glio, la tinta dell’inchiostro, han-

no certo importanza, non tanto 

però per il risultato finale della 

rappresentazione grafica quanto 

per l’espressione emotivo/spiri-

tuale che si racconta nella pro-

fondità del tratto, nel suo essere 

più o meno marcato, nella dire-

zione e pressione del pennino, ed 

è là che egli lascia fluire il polso 

della sua interiorità, il battito del-

le emozioni, il flusso nervoso dei 

pensieri, le incandescenze emoti-

ve, dando vitalità semantica a una 

contraddizione spirituale, perso-

nificando un’idea, togliendo il pe-

sante coperchio al vaso delle e-

mozionalità, un moto romantico 

intrecciato alla sua stessa con-

trapposizione emotiva, al disordi-

ne semplice e libero del pensiero. 

Taccuini pregni di inchiostro di-

ventano così per lo scrittore russo 

quello che sono le tavolozze per 

un pittore. La parola, assieme alla 

raffigurazione, all’abbozzo, allo 

schizzo, lo aiutano a meglio com-

prendersi, a penetrare il suo stes-

so processo creativo, in modo da 

acquisirne consapevolezza e rive-

larne senso e significato.  

Disegni e appunti che si fanno 

parlanti, come accade tra gli 

schizzi di vari ritratti di volti noti, 

basti pensare a quello di Miguel 

de Cervantes, un volto dagli oc-

chi semichiusi, che pare essere  

l’autore stesso perso nei propri 

pensieri, concentrato su quei i-

deali di Bellezza e rigorosità mo-

rale cantati nel Don Chisciotte 

dallo stesso Cervantes, quasi Do-
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stoevskij voglia  ritrovare una so-

luzione alle idee caotiche e folli 

peculiari del proprio animo arti-

stico, perso e smarrito tra piccoli 

tasselli di immaginazione e gravi 

fardelli di vita; immagini senso-

riali/visive al sentire prigioniero 

di un mondo fuggevole, sì da po-

terlo fermare, da poter avere l’in-

put per dare, successivamente, in 

sede di stesura di un manoscritto, 

maggiori significati e intrecci a 

personaggi e trama, vividezza e-

spressiva, sorprendente simbolici-

tà e stupore alla parola. 

Parola che per lo scrittore prende 

vita, dunque, da un viaggio, un 

cammino che il sentire, più o me-

no profondo e consapevole, intes-

se passando attraverso un dise-

gno, un’icona, una composizione 

grafica atta a dare coscienza alla 

forma lessicale. La grafica per-

mette di svelare e superare le dif-

ficoltà di discontinuità temporale, 

mnemonica ed emozionale del 

pensiero, generando corposità a 

un linguaggio più consistente e 

complesso, svelato  attraverso di-

segni, parole abbozzate, scara-

bocchi. Lo scrittore esorta se stes-

so a tradurre l’emozione in imma-

gine poetica, per poi trasformare 

l’immagine stessa, fermata sul 

taccuino in forma verbale, gravi-

da di creatività ed essenza, e tale 

processo gli permette di disvelare 

l’insvelabile.  

Per  Dostoevskij,  i calligrammi 

sono il mezzo per conoscersi e ri-

conoscersi ma anche lo strumento 

necessario per poter avere una vi-

sione oggettiva del mondo, del 

vivere, dei sogni e dei pensieri 

che plasmano ogni idea, per poter 

partire dal proprio universo inte-

riore, così da arrivare a creare 

personaggi e storie vive come en-

tità indipendenti dal proprio sen-

tire, ma permeate da esso.  

Talvolta, direi spesso, accade che 

uno scrittore, di ogni tempo e luo-

go, non trovi la parola giusta. 

Ecco il senso del disegno per lo 

scrittore russo; quello di ottenere  

un punto di vista nuovo, che pos-

sa aiutarlo nel suo moto creativo, 

un impulso che gli sia musa e an-

cora, ali e lira.  

In svariate pagine del taccuino, 

Dostoevskij disegna elementi 

propri dell’architettura gotica, ab-

binati ad altre immagini total-

mente dissimili, ciò perché egli è 

sensibile allo stimolo di   piccoli, 

quasi insignificanti, particolari e 

li utilizza per risvegliare nel pro-

prio moto di idee un sentire uni-

versale. Accade, in modo esem-

plare, nel ricorrente schizzo del-

l’arco a sesto acuto - che rimanda 

alle cattedrali ortodosse russe - 

che, unito a elementi naturali, 

quali foglie, fiori, germogli, rami, 

oppure a volti o a nomi, risveglia 

a un sentire più esteso, molto vi-

cino a una percezione universale 

della storia e del personale vis-

suto infinita, quasi eterna. 

I taccuini possono apparire fon-

damentalmente caotici a una pri-

ma vista, ma non lo erano certo 

per l’autore, che se ne serviva per 

poter riflettere con il pennino in 

mano e riuscire a dare ordine a 

emozionalità creative, a una mole 

di sensazioni che raramente ger-

minano in modo calmo e chiaro, 

esternandosi sovente, invece, in 

dimensioni impazienti, comples-

se, spinose.  

Vorrei, infine, sottolineare che, 

grazie ai suoi virtuosismi calli-

grafici, ai disegni, alle bozze di 

ritratti, a esercizi puramente sti-

listici, Dostoevskij ci ha regalato 

l’occorrente per meglio compren-

dere l’immensa e altissima opera 

letteraria che ci ha lasciato e ci ha 

permesso anche di maggiormente 

conoscere le proprie condizioni di 

vita, le vicende personali, i senti-

menti più nascosti, tanto che, 

quasi, ci possiamo calare nei suoi 

disegni/pensieri e possiamo la-

sciar dischiudere, dinanzi agli oc-

chi del cuore, i valori che egli 

proponeva nelle sue opere e le 

vicende mentali ed emotive che 

lo hanno condotto a scrivere e-

terne e sublimi pagine di vita ro-

manzata e oltremodo vissuta. 

Spunti, riflessioni e immagini 

tratte da Disegni e calligrafia di 

Fëdor Dostoevskij, Konstantin 

 aršt  Lemma Press 
 

 

GAIA ORTINO MORESCHINI 
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LA CARTA DI MULAZZO 

AL SERVIZIO DI  UN 

MONUMENTO  

ALL’ALTA VIA DEI 

MONTI LIGURI 
 

Nel nr 177 di LD, riportando il 

testo di una mia conferenza tenu-

ta presso il paesino di Mangia, in 

Val di Vara (Sp), organizzata dal-

l’Associazione MangiaTrekking 

per celebrare anche in Val di 

Vara il 700^ della morte di Dante 

Aloighieri (una iniziativa del pre-

sidente Giuliano Guerri, che tor-

no a ringraziare), spiegavo come 

il toponimo di Boron, presente a 

livello del Golfo della Spezia 

nella Tabula Peutingeriana e ri-

preso, in seguito, dalla cartografia 

bizantina dell’Anonimo Ravenna-

te, non ha in realtà nulla a che ve-

dere con l’estrema provincia li-

gure di Levante: Boron è il monte 

a est di Nizza (Mont Boron) a cui 

gi  conduceva l’antichissima Via 

Herculea citata da Strabone. Ecco 

ciò che si legge, con precisione, 

sulla Tabula Peutingeriana in 

corrispondenza del Golfo della 

Spezia: 

In Alpe Pennino u. Boron. 

Si deve a Ferruccio Egori, studio-

so indipendente nativo di Massa, 

l’interpretazione di quell‘abbre-

viazione “u.” come del latino ‘u-

sque’, per cui l’indicazione del-

l’antico cartografo vale  ‘da l ’ – 

ovvero dallo spezzino – si prende 

la via alta (‘appenninica’) che 

porta ‘fino a’ Boron’. In pratica la 

Peutingeriana indica da sempre 

quel percorso di crinale ligure che 

è oggi denominato “Alta Via dei 

Monti Liguri”, il  uale (a dimo-

strazione del carattere indelebile 

delle tracce lasciate dalla Storia) 

si fa iniziare proprio da quella 

localit  di Ceparana che fu l’anti-

chissima Boaceas di Claudio To-

lomeo.  

In forza di tutto ciò – come ormai 

ben  noto – ho sostenuto che lo 

stilema dantesco “da Lerice a 

Turbia” (e parliamo di ben due 

secoli prima della scoperta della 

Tabula Peutingeriana, che venne 

alla luce solo nel XVI sec.) ci e-

videnzia come agli albori del 

1300 la definizione geografica 

dell’arco ligure fosse ancora 

quella, intatta, della cartografia 

romano-imperiale di oltre un mil-

lennio prima.  

La cosa ci viene confermata dal 

Petrarca, il quale, nel suo mal ve-

lato procedere sulle orme di Dan-

te (altro elemento indicativo del-

l’autenticit  della trasferta dell’A-

lighieri in terra francese), si pre-

mura di indicare il medesimo 

tracciato:  
 

«A Corvo scilicet usque ad Por-

tum herculeo, ut quondam putant, 

nomine consecratum». 

 (Epistole familiares, 17, 4; 12) 
 

Come si vede, però, rispetto alla 

lezione dantesca, la città di Lerici 

è sostituita dal promontorio del 

Monte Caprione tramite l’indica-

zione del suo Capo Corvo (dove 

sta l’omonimo monastero custode 

della Leggenda Leboinica e di cui 

alla fondamentale memoria boc-

caccesca dell’Epistola di Ilaro), 

mentre al posto della roccia di La 

Turbie si indica l'attuale città del 

Principato di Monaco nella deno-

minazione assai significativa di 

“Portum herculeo”.  

Si pensi, dunque, all’enormit  

che sta dietro al concetto appa-

rentemente banale di un percorso 

di trekking come l’Alta Via dei 

Monti Liguri: Claudio Tolomeo, 

Strabone, la cartografia della Ro-

ma  imperiale, Dante, Boccaccio, 

Petrarca e tutta una vastissima 

letteratura secolare prodotta intor-

no al mistero della stazione di 

Boron… 
 

Ebbene, il prof. Bruno De Fran-

cesco, un amico del CLSD, sulla 

scorta di una simile materia ha 

avanzato l’idea di erigere un mo-

numento all’Alta Via dei Monti 

Liguri da posare proprio all’inizio 

del percorso: a Ceparana, la Boa-

ceas tolemaica. L’idea, gi  riferi-

ta ai nostri lettori nell’intervento 

sul n. 177 di LD, è veramente no-

trevole e il CLSD la rilancia a li-

vello istituzionale assieme alle al-

tre associazioni firmatarie della 

CARTA DI MULAZZO (in ordine di 

costituzione)  Accademia ‘Capel-

lini’, La Spezia; Associazione 

‘Manfredo Giuliani’, Villafranca; 

Centro Studi ‘Niccolò V’, Sarza-

na; Associazione ‘Amici di San 

Caprasio’, Aulla e Associazione 

‘Apuamater’, Massa.  

A queste realtà si unisce natural-

mente la meritoria Associazione 

MangiaTrekking e altre se ne po-

tranno unire in seguito, soprat-

tutto se impegnate nello straordi-

nario comprensorio della Val di 

Vara. 

Se i signori politici vogliono par-

lare seriamente di promozione tu-

ristica, ecco quindi una splendida 

occasione portata su di un piatto 

d’argento. Anzi  d’oro!  

L’occasione è propizia (nonché 

doverosa) per esprimere un ri-

cordo di Ferruccio Egori (1917-

1999), che fu uno studioso indi-

pendente proprio come Livio Ga-

lanti e Ennio Silvestri (scopritore 

della necropoli di Ameglia e 

l’unico che subito comprese il va-

lore dell’intuizione di Egori).  

E diciamo un grosso “Bravo!”, 

corale, a Bruno De Francesco. Da 

Ceparana, naturalmente. 

 
MIRCO MANUGUERRA 
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E. SILVESTRI, Ameglia nella 

Storia della Lunigiana, III ed. 

postuma, A�meglia, 1991, nota 

62, p. 98. Il riferimento è valido 
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IX 

TEOLOGICA 
 

A cura di 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 

(Giovanni, I 1) 

 

 

LA PRESENTAZIONE DI 

GESÙ AL TEMPIO 
Lc. 2, 22-38 

 

Giotto, Padova 1305 

Cappella degli Scrovegni Padova 

  

Vi era in Gerusalemme un uomo 

di nome Simeone; quest'uomo era 

giusto e timorato di Dio, e aspet-

tava la consolazione d'Israele; lo 

Spirito Santo era sopra di lui; e 

gli era stato rivelato dallo Spirito 

Santo che non sarebbe morto pri-

ma di aver visto il Cristo del Si-

gnore.  Egli, mosso dallo Spirito, 

andò nel tempio; e, come i geni-

tori vi portavano il bambino Gesù 

per adempiere a suo riguardo le 

prescrizioni della legge, lo prese 

in braccio, e benedisse Dio, di-

cendo:  

 

«Ora, o mio Signore, tu lasci 

andare in pace il tuo servo, 

secondo la tua parola; perché i 

miei occhi hanno visto la tua sal-

vezza, che hai preparata dinanzi 

a tutti i popoli per essere luce da 

illuminare le genti e gloria del 

tuo popolo Israele». 

 

Il padre e la madre di Gesù resta-

vano meravigliati delle cose che 

si dicevano di lui.  E Simeone li 

benedisse, dicendo a Maria, ma-

dre di Lui: «Ecco, egli è posto a 

caduta e a rialzamento di molti in 

Israele, come segno di contraddi-

zione  (e a te stessa una spada tra-

figgerà l'anima), affinché i pen-

sieri di molti cuori siano svelati». 

Vi era anche Anna, profetessa, fi-

glia di Fanuel, della tribù di Aser. 

Era molto avanti negli anni: dopo 

essere vissuta con il marito sette 

anni dalla sua verginità, era rima-

sta vedova e aveva raggiunto gli 

ottantaquattro anni.  Non si allon-

tanava mai dal tempio e serviva 

Dio notte e giorno con digiuni e 

preghiere.  Sopraggiunta in quella 

stessa ora, anche lei lodava Dio e 

parlava del bambino a tutti quelli 

che aspettavano la redenzione di 

Gerusalemme. 

 

 

 

Tintoretto, Venezia 1544  

Galleria dell’Accademia  

 

È il profeta Malachia ad annun-

ciare nell’Antico Testamento que-

sto evento straordinario:  

 

«Ecco, io manderò un mio 

messaggero a preparare la via 

davanti a me e subito entrerà nel 

suo tempio il Signore che voi 

cercate». 

  

I “Vangeli dell’Infanzia” di Luca 

possono considerarsi una sorta di 

Vangelo a sé stante. 

La festa della Presentazione viene 

chiamata in Oriente “Hypapante” 

cioè ‘Incontro con Dio’. E’ l’in-

contro di tutto il popolo con l’in-

finita tenerezza di Dio. 

Maria e Giuseppe, osservanti del-

la legge di Mosè, portano al tem-

pio il Bambino per riscattarlo at-

traverso un sacrificio; allo stesso 

tempo Maria dovrà essere puri-

ficata dopo il parto. Un sacerdote 

riammetterà la madre nel tempio, 

nel “cortile delle donne”, dopo il 

sacrificio di due giovani colombi, 

previsto per le famiglie più po-

vere. Gesù fa ingresso nel Tem-

pio come segno che Lui stesso 

sarà la purificazione del popolo di 

Israele. 

Mosso dallo Spirito Santo (che è 

il “protagonista” nei Vangeli del-

l’Infanzia ed agisce con potenza 

in tutto l’episodio), Simeone, so-

praggiunto nel tempio, si fa loro 

incontro. Il vecchio sacerdote è 

giusto, pio, paziente, in ascolto 

della Torah, si lascia condurre 

dallo Spirito. Attende la “Conso-

lazione” (paraklesis) di Israele. 

Questo termine ci ricorda lo Spi-

rito Santo paraclito. È uomo della 

speranza, dell’attesa fiduciosa. 

Accoglie tra le braccia il Bam-

bino e dal suo cuore scaturisce un 

cantico di gioia che la Chiesa 

accosta a quello di Zaccaria e di 

Maria.  

Egli si rivolge al Signore chia-

mandolo Padrone (despotes, ter-

mine che non aveva allora il si-

gnificato che gli viene oggi attri-

buito); finalmente il servo del 

Signore (nel Magnificat la serva è 

Maria), può andarsene in pace da 

questa vita. Luca usa il termine 

doùlos, che vuol dire servo, ma 

anche figlio. Il servo è colui che è 

obbediente, al servizio di Dio,che 

vive in atteggiamento di lode, che 

desidera obbedire ai suoi coman-

di, che dipende dal suo Signore. 

Il servo condivide la vita del suo 

padrone.  

I suoi occhi hanno visto la salvez-

za, la luce, la gloria in quel Bam-

bino. L’attesa è finita, è giunto il 

Salvatore. Il popolo di Israele può 

esultare. C’è  ui un richiamo alle 

profezie di Isaia. 

Padre e madre si stupiscono, cer-

to non del tutto consapevoli di ciò 

che sarà di questo bambino. Si-

meone benedice la famiglia, cioè 

invoca la grazia del Signore su di 

essa e fa una profezia misteriosa 

e tremenda, Ges  è “segno di 

contraddizione”:  

 

«Così, dunque, mentre siamo an-

cora all’alba della vita di  esù  

siamo già orientati al Calvario. È 

sulla croce che Gesù si confer-

merà in modo definitivo come se-

gno di contraddizione, ed è là che 

il cuore della Madre verrà trafit-

to dalla spada del dolore. Tutto ci 

è detto fin dall’ini io  nel quaran-

tesimo giorno dopo la nascita di 

Gesù, nella festa della presenta-

zione di Gesù al Tempio, assai 

importante nella liturgia della 

Chiesa» (S. Giovanni Paolo II). 

 

La spada è la Parola di Dio che 

divide chi la accoglie da chi la 
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rifiuta, ma la Parola che ferisce è 

anche quella che guarisce. La 

spada trafigger  l’anima di Maria, 

che Gesù indica come beata per-

ché ascolta e mette in pratica la 

Parola. 

Origene osserva che Sua madre 

sarà coinvolta con lui nell’ostilità 

che si leverà contro Cristo e come 

Madre del Messia soffrirà con 

Lui. 

Osserva ancora S. Giovanni Pao-

lo II: 

 

«Quello di Simeone è il secondo 

annuncio a Maria: suo Figlio 

compirà la missione del Padre 

nell’incomprensione e nel dolo-

re». (Redemptoris Mater) 

 

Si presenta ora ai nostri occhi la 

profetessa Anna (qualificata ac-

canto ad altre figure dell’Antico 

testamento: Deborah, Culda, Giu-

ditta). Anna  fa parte degli “ana-

wim di Israele” cioè i poveri del 

Signore, senza valore socialmen-

te, ma così cari, valorizzati, pre-

ziosi agli occhi di Jahvè. Questa 

donna vive nel tempio (fatto 

straordinario che potesse, una fi-

gura femminile, vivere con dei 

sacerdoti). La venuta del Messia 

non le passa inosservata. Si mette 

a lodare Dio, e si mette ad an-

nunciare la venuta del Salvatore. 

È bello pensare che tra i primi 

annunciatori vi sia una vecchia 

donna. Luca valorizza la figura 

femminile e ci dice che l’annun-

cio della salvezza è efficace da 

portare in qualunque età della 

vita.   

Simeone ed Anna comprendono 

che il momento è finalmente 

giunto e, rassicurati dall’incontro, 

possono affrontare con la pace 

nel cuore l’ultimo tratto della loro 

vita. Simeone ed Anna: un uomo 

e una donna, rappresentano l’An-

tica Alleanza; hanno vissuto l’in-

tera loro esistenza in attesa del 

momento in cui il Tempio di Ge-

rusalemme sarebbe stato visitato 

dal Messia. Ora possono andare 

in pace. 

Riflettiamo sull’incontro del 

Bambino con i due vecchi, la Vita 

può riservare gioie meravigliose 

fino al suo compimento sulla ter-

ra. La vecchiaia ha risorse di 

saggezza, di pazienza, di grazia, 

può ancora operare meraviglie, 

può renderli profeti di speranza. 

 

LA VIA PULCHRITUDINIS 

 

Rembrandt  

Presentazione di Gesù al tempio  

Amburgo, 1628 

 

La Presentazione di Gesù nel 

Tempio è un’opera  giovanile del 

pittore che ci dice della sua pro-

fonda conoscenza dell’evento e-

vangelico. Viene rappresentato 

l’istante in cui Simeone (il suo 

nome significa “Dio ha ascolta-

to”), che sa di essere vicino alla 

morte ma che continua a sperare 

di conoscere Cristo, finalmente 

può tenere fra le braccia il tanto 

atteso Messia (Luce per illumina-

re le genti), luce divina, vera pro-

tagonista, che si irradia intorno e 

crea un’atmosfera di stupore e 

contemplazione e fa emergere 

con efficacia le espressioni e le 

emozioni dei volti. Simeone è 

rivolto verso Maria, che contem-

pla rapita il suo Bambino. Si sta-

bilisce tra loro un dialogo fatto di 

sguardi. Occhi che fissano nel 

profondo, un colloquio da un 

cuore all’altro cuore, di grande 

intimità. Il profeta sta quasi per 

sfiorare le mani giunte della Ver-

gine ed è inginocchiato davanti a 

Lei, l’atteggiamento ci richiama 

tanti dipinti dell’angelo Gabriele, 

quasi si tratti di una “seconda 

Annuncia ione” (Giovanni Paolo 

II). Maria assorta e attenta, ascol-

ta la profezia che il vecchio sa-

cerdote sta per rivelarle: «una 

spada ti trafiggerà…» e lei tace e 

«serba tutte queste cose nel suo 

cuore». La profetessa Anna (il 

suo nome significa “Dio mi ha 

usato grazia”), è in piedi, al cen-

tro; ha le braccia sollevate, spa-

lancate in atteggiamento di lode, 

(come in Sof. 3: «Non temere, 

Sion, non lasciarti cadere le 

braccia»), le mani aperte alla 

speranza e allo stupore, sembra 

volere racchiudere in un abbrac-

cio i personaggi della scena, sem-

bra volerli accogliere e tiene lo 

sguardo stupito sul Bambino che 

la illumina con la Sua luce. Due 

donne sono rappresentate anche 

qui come nella Visitazione: Ma-

ria, giovane sposa e madre, Anna 

carica d’anni, dedita alla cura del 

Tempio,  che conduce una vita di 

preghiera e digiuno, che andrà ad 

annunciare l’avvenimento da lei 

lungamente atteso «a quanti a-

spettavano la redenzione di Ge-

rusalemme», di quel Bambino 

Redentore e Salvatore. La testa di 

Maria sembra  uscire dal grembo 

di Anna (anche la madre di Maria 

si chiamava Anna) quasi a  dirci 

il legame e la continuità tra le due 

età delle donne. Gli sguardi della 

profetessa e della Madre sono 

rivolti verso il Piccolo. Luca, nel 

suo Vangelo al femminile, rende 

ogni donna, di ogni età, prota-

gonista dell’annuncio evangelico, 

la ritrae in tutte le fasi della vita, 

la valorizza, la pone al centro…  

Simeone accoglie Gesù tra le 

braccia, lo appoggia teneramente 

sulle ginocchia con gesto di 

familiare dolcezza: Antico e Nuo-

vo Testamento sono uniti, fusi in 

questo abbraccio. Giuseppe, l’uo-

mo giusto, il capofamiglia, obbe-

diente alla Legge, è accanto alla 

sua sposa, di spalle, perché non è 

tra i protagonisti della scena, ma 

presente, coinvolto in ciò che ac-

cade, in ascolto, attento agli even-

ti, perché i Vangeli ce lo presen-

tano vicino a Gesù negli anni del-

la Sua infanzia e adolescenza. 

Anche noi, illuminati dalla luce 

che si sprigiona dal dipinto, pos-

siamo prendere posto più in bas-

so, per contemplare il mistero, 

per accogliere la luce, la salvezza, 

la gloria del Redentore. 

Simeone accoglie tra le braccia 

Gesù, la “luce per illuminare le 

genti”  «Accendiamo dunque il 

nostro cero, per divenire anche 

noi fiaccole che brillano dentro e 

fuori, per il bene nostro e per 

quello di tutti gli altri» (Beato 

Guerrico d’Igny). 
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COME 

 I DUE VECCHI PROFETI: 

 IL CANTICO DELLA 

SPERANZA 

 

 

A lungo atteso dal vecchio 

Simeone, 

Ti portarono al tempio, piccolo 

Gesù. 

Egli Ti prese tra le braccia: la 

salvezza 

aveva i tuoi occhi e il tuo 

sorriso... 

Vedeva in Te la luce che illumina 

le genti, 

la gloria del popolo di Israele. 

 

Lodando Dio  parlava di te 

 la profetessa Anna,  

che viveva nel tempio 

digiunando e pregando 

nell’attesa. 

 

Com'è bello, Signore,  

pensare ai due vecchi profeti. 

Essi avevano sperato contro ogni 

speranza 

per lunghi anni , di stringerti al 

cuore, 

di vederti sorridere per 

illuminare ancora 

col tuo sguardo i loro occhi 

stanchi. 

 

Tu dici a chi è vecchio  

che c'è sempre speranza 

che è preziosa la vita. 

Tu doni freschezza nuova 

tu infondi  ancora nelle membra 

stanche 

il vigore della lontana giovinezza. 

 

Ti offriamo gli anziani, questa 

sera, 

non inutile peso, ma esempio di 

coraggio 

e di serena attesa d'una vita che 

non ha tramonto 

senza ruga, né pianto, né 

tristezza. 

Dacci, piccolo Gesù, la sapienza 

del cuore, 

donaci nuovo vigore come facesti 

per Anna e Simeone 

e insegnaci che la speranza è 

fonte inesauribile 

di vita che non muore.  
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X 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 

 

CENTOCINQUANT’ANNI 

DALLA NASCITA 

DI FRANCESCO CHIESA  

 

 
 

ROSE DI DICEMBRE 
 

Vedere ancor due roselline, oggi, 

a mezzo dicembre, mi pare un 

inganno 

degli occhi, un prodigio, trovar 

queste 

povere due roselline. 

Con voce di foglie già morte, il 

rosaio 

risponde alle scosse del vento; 

si tien dritto al muro, a sentir se 

l'intonaco 

tiepido è ancora. 

S : forse un po’ tiepido; e basta 

ai due bocci 

che s'aprono lenti, in silenzio; 

e pare un celato sorridere, un 

muoversi 

vago di labbra. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Francesco Chiesa, di cui si offre 

questa poesia dicembrina, visse in 

una famiglia di artisti. Nacque a 

Sagno, presso Chiasso, nel Can-

ton Ticino, nel 1871 da Innocente 

e da Maddalena Bagutti. Il nonno 

e il padre erano pittori; la madre, 

da lui stesso la descritta in Tempo 

di marzo come «la sensibilità, la 

delicatezza, la squisitezza in per-

sona», era figlia di uno dei fon-

datori della Tipografia Elvetica di 

Capolago.  

Molto significativamente, la casa 

di famiglia era contornata da un 

terreno a vigna che stava per metà 

in territorio svizzero e metà in 

quello italiano e l’Autore fu sem-

pre un fervente sostenitore dell'i-

talianità del Ticino, dando il pro-

prio appoggio alla legge confe-

derale che rese obbligatorio lo 

studio e l'uso prioritario dell'Ita-

liano. Vide nella Grande Guerra 

l’occasione per il Ticino di ac-

crescere il proprio prestigio in 

seno alla Confederazione e nel 

'41, osservando l’atteggiamento 

di riserva della Svizzera nei con-

fronti dell’Italia, non mancò di 

sottolineare sul “Corriere del Ti-

cino” che «l'Italia è non solo l'au-

trice, ma anche la perpetua matri-

ce della nostra cultura, la quale, 

abbandonata a se stessa, non a-

vrebbe forze sufficienti per so-

pravvivere», fino a giungere ad 

affermare che «Il Fascismo in Ita-

lia è la Nazione... Tutti sanno che 

le idee fondamentali e i suoi me-

todi non corrispondono ai princi-

pi e alla pratica del nostro regime 

democratico. Ma bisogna pur ri-

conoscere che si tratta di un fe-

nomeno storico della massima 

importanza» (“Gazzetta Ticine-

se”, 1º luglio 1929). Già allo 

scoppio del conflitto etiopico e-

spresse un senso di «amarezza e 

sdegno per la coalizione che si è 

formata contro l'Italia» e si schie-

rò in nome delle «ragioni dell'Ita-

lia» medesima. In quegli anni 

suscitò sensazione il suo netto ri-

fiuto di invitare Gaetano Salve-

mini a tenere una conferenza per 

non urtare le autorità italiane.  

Terminati gli studi a Pavia, dove 

si laureò in Legge nel 1894, fu 

assunto come segretario presso il 

Tribunale di Lugano. Con la tran-

quillità di un lavoro riprende an-

che a scrivere poesie e nel 1897 

uscì a Milano la prima raccolta, 

Preludio, un lavoro che, giudi-

cato mediocre dalla critica, Chie-

sa non volle mai più riproporre.  

Nel 1898 conobbe a Lugano, Co-

rinna Galli, dalla quale avrà la fi-

glia Mira. Un anno prima aveva 

fondato un periodico di tendenze 

vagamente liberali, “Idea moder-

na”; l’anno dopo la “Piccola ri-

vista ticinese”, di cui si occupò 

fino al 1901 e dove comparvero 

le Lettere iperboliche, una serie 

di interventi caricaturali tesi a 

schernire gli atteggiamenti tipici 

della borghesia ticinese. Nel 1904 

Chiesa inizia la sua collaborazio-

ne con la “Nuova Antologia”, che 

durò fino agli anni ‘ 0. L’anno 

prima, con La cattedrale, usciva 

la prima parte di una trilogia al-

legorica che portò al poeta i primi 

riconoscimenti. Seguirono a quel-

la raccolta La Reggia (1904) e La 

città (1907). Nel 1907 uscì anche 

l’edizione completa del poema, 

composto di ben duecentoventi 

sonetti, con il titolo di Calliope, 

In  uest’opera l’Autore tracciò un 

interessantissimo percorso di ci-

viltà in cui riconosce l’evoluzione 

dalla barbarie attraverso tre Fari: 

la Chiesa medievale, il governo 

rinascimentale e la famiglia mo-

derna (qui con una chiara impron-

ta manzoniania). 

L’importanza per il Ticino della 

nascita di un poeta gli valse la no-

mina ad honorem di professore 

ordinario d'Italiano nel Liceo di 

Lugano, del quale divenne rettore 

dal 1914 fino al ‘43. Furono anni 

di impegno particolare nell’inse-

gnamento della Storia dell'Arte e 

della Divina Commedia.  

Intanto nel 1913 era nato il pro-

satore con Istorie e favole, ma so-

lo con i Racconti puerili, nel 

1921, con un Chiesa ormai cin-

quantenne, nacquero pagine ric-

che di notazioni psicologiche, co-

me in Un pranzo non potuto fini-

re, dove, per espressa ammis-

sione dell’Autore, si fa sentire l’i-

nflusso enorme del grande Piran-

dello. Nel ’31 esce Compagni di 

viaggio e nel ’38 è la volta  di 

Sant'Amarillide, considerato uno 

dei suoi lavori più riusciti. 

Altre raccolte di poesie e volumi 

di prose brevi escono sino a pochi 

anni prima della sua morte: 

I Sonetti di San Silvestro  escono 
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in occasione dei cent’anni (1971), 

festeggiati anche con un conve-

gno a Lugano.  

Chiesa è qui ormai uno dei grandi 

vecchi del panorama minore della 

cultura italiana ma è un vero mo-

numento vivente per il suo Can-

ton Ticino.  

Ricorp  per cin uant’anni, sino al 

1961, anche varie cariche pubbli-

che: fu presidente della Commis-

sione per la protezione dei monu-

menti storici, artistici e naturali 

del Cantone, come testimonia una 

legge che porta il suo nome. Fu 

chiamato anche a reggere la cat-

tedra di Letteratura e lingua ita-

liana al Politecnico di Zurigo, 

istituto reso famoso per avere lau-

reato Albert Einstein.  

Francesco Chiesa collezionò un 

gran numero di premi letterari, 

oltre che ben tre lauree in Let-

tere honoris causa conferite dalle 

università di Losanna, Roma e 

Pavia.  

Morì a Lugano, a centodue anni, 

nel giugno 1973. Quest’anni de-

corrono i 150 anni dalla nascita. 
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XI 

VISIBILE PARLARE 
 

A cura di  
DAVIDE PUGNANA 

 
 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile 

parlare… 
 

(Pur X 95) 
 

 

QUATTRO LETTERE DI 

PROUST SULLE  

ARTI VISIVE 

 

 

Proust e le arti figurative è un 

tema che non ha mancato di 

interessare la grande famiglia dei 

proustiani, a partire dal magi-

strale saggio di Giovanni Mac-

chia nel quale il nome dello scrit-

tore francese viene accostato a 

quello del pittore Vermeer. Il 

rapporto di Proust con le arti vi-

sive è stato sviluppato in varie 

direzioni, frugando tra i perso-

naggi della Recherche in direzio-

ne della pittura (ma anche della 

musica) o tra i saggi dello scrit-

tore, alcuni dei quali sono contri-

buti a maestri della pittura come 

ad esempio le pagine memorabili 

su Chardin. Ci sono poi le lettere, 

la selva minutissima e screziata 

della corrispondenza. Anche qui 

ci sono agganci notevoli con le 

arti della visione. Di questo tema 

voglio brevemente scrivere. 

Partiamo dalle riflessioni di un 

grande studioso e traduttore di 

Proust. Ha ragione Raboni, intro-

ducendo i motivi antisaintebeu-

viani per i quali non dovremo 

leggere le lettere di Proust, quan-

do afferma che l'immersione in 

questa minutissima tessitura di 

parole agli amici, agli amori, ai 

parenti è un tipo singolare di pia-

cere che riceviamo intatto dalla 

loro esplorazione: "stare con 

Marcel". 

Prima che, o parallelamente, ai 

testi di studio, al voyeurismo bio-

grafico, alla ricerca delle "chiavi" 

per i luoghi e i personaggi della 

Recherche, ciò che conta è l'evo-

cazione di una presenza - la sua 

allure, il suo brillio ontologico ed 

emotivo. Secondo Raboni è cer-

cando null'altro che questa "corri-

spondenza di amorosi sensi", que-

sta poesia del contatto, che dovre-

mo leggere le lettere di Proust e, 

forse, di qualsiasi altro scrittore. 

E cita brani di lettere affettuose, 

ansiose, intuitive; elenchi di orari 

e di luoghi; fino a quella postilla 

stupenda nella quale - parafraso a 

memoria - Proust giura di dire la 

verità; giura che ogni parola è la 

cosa, e, se ciò non fosse abba-

stanza, alla similitudine di carta e 

di inchiostro allegherà un "bran-

dello di stoffa": un coriandolo di 

tessuto da sfregare tra pollice e 

indice affinché, chi legga, senta 

abolita qualsiasi retorica distanza 

tra verbo e materia. Proprio come 

dovremo sentire noi, leggendo 

queste lettere, lo "stare con Mar-

cel". Siamo vicini a lui quando 

alla fine di Ottobre (o inizi di No-

vembre) si reca ad Amiens a visi-

tare la celebre cattedrale seguen-

do meticolosamente l’itinerario 

consigliato da Ruskin ne la Bib-

bia di Amiens, e con in tasca oltre 

al testo ruskiniano il saggio di 

Mâle sull’arte religiosa del XIII 

secolo in Francia. Libri alla mano 

Proust è pronto a decifrare l’im-

menso libro di pietra “sino a co-

noscerne ogni singola pietra, sino 

a saggiare la consistenza e la so-

norità del legno degli stalli. È un 

passaggio fondamentale dell'epi-

stolario proustiano. Ma ce ne so-

no altri. Ecco, da questo grande 

alveo vorrei stralciare quattro e-

sempi di lettere che formano al-

trettante tarsie verbali di fatti vi-

sivi: 

«Caro signore, 

ho scritto un piccolo saggio di fi-

losofia dell'arte, se non è una de-

finizione troppo pretenziosa, in 

cui cerco di mostrare come i 

grandi pittori ci iniziano alla co-

noscenza e all'amore di quanto ci 

circonda, che è grazie a loro che 

'ci si aprono gli occhi', e si apro-

no veramente sul mondo. È l'ope-

ra di Chardin che prendo a esem-

pio in questo lavoro, sforzandomi 

di farne vedere l'influsso sulla 

nostra esistenza, l'incanto e la 

saggezza che spande sulle nostre 

più banali giornate iniziandoci 

alla vita della natura morta». 
 

(Lettera a Pierre Mainguet, no-

vembre 1895) 

«Caro amico, 

[…] Sfumature  che sarebbe inu-

tile tentare di spiegarvi, come la 

grazia di un quadro di Vuillard a 

qualcuno incapace di percepirla. 

Sono cose che non si dimostrano 

razionalmente a chi non le ha 

prima colte con la sensibilità, 

perché le prove dialettiche non 

hanno il potere di farci uscire dal 

tipo di mentalità a cui apparte-

niamo. Ma se può fare per un 

momento dispiacere vedere qual-

cuno che si stima rimanere indif-

ferente davanti a un Cézanne o 

divertirsi smodatamente di qual-

cosa di un po' volgare, ciò non 

impedisce di apprezzarlo per altri 

versi». 
 

(Lettera a Emmanuel Bibesco, 

maggio 1908) 
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«Signore e caro collega, 

[…]  i ponete infine un quesito 

sulle «scuole». Sono solo un sim-

bolo materiale del tempo che o-

ccorre a un grande artista per es-

sere compreso e situato fra i suoi 

pari, perché la disprezzata Olym-

pia riposi accanto agli Ingres, 

perché Baudelaire, riveduto il 

giudizio su di lui, sia affratellato 

a Racine (con il quale del resto 

ha soprattutto affinità formali)». 
 

(Lettera ad André Lang, ottobre 

1921) 

E in ultimo questa meravigliosa 

lettera che prende ad esempio 

sommo il modo di vedere l'Olym-

pia di Manet rispetto alla perce-

zione del suo tempo: 

«Signore, 

io credo che tutta la vera arte sia 

classica, ma le leggi dello spirito 

permettono raramente che essa 

sia, alla sua prima apparizione, 

riconosciuta come tale. Da que-

sto punto di vista cio' che accade 

per l'arte avviene anche per la 

vita. Una verità non si impone al 

di fuori degli spiriti che essa deve 

preventivamente rendere simili a 

colui in cui essa è nata. Inutil-

mente Manet sosteneva che la sua 

Olympia era classica, il pubblico 

vi vedeva solo una derisione. Ma 

oggi si gusta dinanzi all'Olympia 

lo stesso genere di piacere che 

suscitano i capolavori più antichi 

che la circondano, e nella lettura 

di Baudelaire il medesimo piace-

re che proviamo in Racine. 

Questi grandi innovatori sono i 

soli veri classici e formano una 

successione quasi continua. Che 

gli innovatori degni di diventare 

un giorno classici, obbediscano a 

una severa disciplina interiore, e 

siano dei costruttori prima di 

tutto. Ma giustamente perché la 

loro architettura è nuova, succe-

de che non la si discerna per lun-

go tempo». 
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XII 

RECENSIONI 
 

Il “PINOCCHIO” 

DI SUOR  

ALDA MAGNANI 
 

Suor Alda Magnani, un’amica del 

CLSD, autrice di vasta produ-

zione di cui ricordiamo Magico 

Natale, un splendida raccolta di 

storielle natalizie scritta a quat-

tro mani con Maria Vittoria Fio-

relli e che Maria Adelaide Petrillo 

presentò alla Spezia nel corso di 

una bellissima Cena Filosofica di 

fine anno, presenta una sua nuova 

fatica: si tratta di una rivisitazione 

del capolavoro di Collodi narrata 

in versi e corredata da illustra-

zioni della stessa autrice. 

 

L’opera esce per i tipi dalla casa 

editrice Mup, con il sostegno di 

Fondazione Monteparma, e vedrà 

l’intero ricavato destinato – tra-

mite l’O.D.V. “Promuovendo la 

vita” fondata dalle ex allieve del-

le Suore Figlie della Croce – al 

Centro per bambini disabili “Don 

Orione” Antenna di Korhogo, in 

Costa d’Avorio. 

 

Queste le parole del Presidente di 

Fondazione Monteparma, dott. 

Mario Bonati: 

 

«Con entusiasmo la Fondazione 

Monteparma ha sostenuto questo 

raffinato lavoro grafico e narra-

tivo  un testo dall’importante va-

lore pedagogico, tradotto in quat-

tro lingue, e corredato da bel-

lissimi disegni autografi. Ciò che 

rende ancor più prezioso questo 

volume è la finalità benefica che 

lo contraddistingue, frutto del-

l’incessante impe no culturale e 

umanitario di Suor Alda Magna-

ni, alla quale va il nostro più sen-

tito ringraziamento»  

 

Racconta l’Autrice che “Le av-

venture di Pinocchio” l’affasci-

narono fin dalla sua prima età, 

negli anni della guerra, grazie al 

dono del libro da parte di una zia. 

Possiamo immaginare l’impatto 

profondo che ebbero quelle sto-

rie, e soprattutto quelle illustra-

zioni, sulla mente di una bambina 

in quegli anni bui: di sicuro furo-

no per la piccola Alda un grande 

rifugio, un’isola che non c’è (per 

usare una espressione di altro 

grande capolavoro per ragazzi), 

un luogo dove fuggire e mettersi 

in salvo con la mente ogni volta 

che ne avvertiva la necessità.  

 

Ebbene, oggi Suor Alda ha senti-

to il forte bisogno di restituire ai 

bambini di oggi quelle suggestio-

ni che tanto hanno forgiato lei e 

ha inteso farlo attraverso un im-

pegno artistico totale cioè cre-

ando personalmente l’intero ap-

parato illustrativo dell’opera. 

Cercando di trasmettere ai bam-

bini di oggi il senso di quelle sue 

meraviglie di allora, non sappia-

mo dire se si tratti pi  di un’opera 

letteraria o di un’opera artistica.  

 

Di certo, con la sua innata verve 

pedagogica, l’autrice ha rivisto i 

personaggi di Collodi effigiandoli 

in figure che possono appartenere 

alla storia di ciascuno di noi: ci 

sono i ladri e gli imbroglioni (il 

Gatto e la Volpe); ci sono gli an-

tipatici, i pedanti, quelli che han-

no il grave difetto di avere sem-

pre ragione (il Grillo parlante, ma 

anche i genitori e pure la brava 

maestra…), e c’è la figura prov-

videnziale come la Fata Turchina, 

nella quale possiamo riconoscere 

un nonno o una nonna, che è 

sempre pronta a toglierci dai pa-

sticci.  

 

Ad Alda Magnani piace citare il 

Cardinale Biffi, che da grande e-

segeta qual era amava dire che 

«in Pinocchio c’è la Verità sulla 

vita e sulla morte, sulla felicità e 

sul dolore, sulla speranza e la 

dispe-razione, sulla nostra origi-

ne e sul nostro destino...». Biffi 

vedeva nel Pinocchio di Collodi, 

non certo le fredde letture esote-

riche che valgono spesso soltanto 

a calpestarne il valore anagogico, 

ma un «capolavoro teologico di 

introspezione, un enigma straor-

dinario».  

Piero Bargellini sosteneva (maga-

ri un poco più banalmente) che 

«Pinocchio è la rivisitazione del-

la parabola del figliol prodigo». 

 

Ma ecco le parole dell’amica Ma-

ria Adelaide Petrillo, ottima col-

laboratrice di “Lunigiana Dan-

tesca” (cura la rubrica “Teologi-

ca”) e autrice della Presentazione 

del libro: 

 

«L’autrice […] ci offre una mera-

vigliosa sintesi del libro di Col-

lodi, cogliendone le perle di sag-

gezza, riproponendoci un saluta-

re tuffo nel passato, insieme al-

l’opportunità di una rilettura del-

la contemporaneità (che ci schia-

vizza e ci sovrasta).  

Alda ci re ala un’opera di stra-

ordinaria levità, che però ci sti-

mola a cercare nel profondo. Un 

invito a leggere e a sfogliare con 

piacere, a riflettere e interioriz-

zare, a sognare e a contempla-

re...». 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
ALDA MAGNANI 

Pinocchio – breve riassunto in 

versi 

Mup, Parma 2021 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 
EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

QUADERNI DEI GIULLARI – 

Rivista di cultura generale 

www.giullari.wordpress.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 
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XII 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 

                              

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

IL NATALE SI ANNUNCIA 
 

È un pomeriggio di Dicembre 

avanzato: 

In prossimità delle ore del vespro. 

Affacciato alla finestra della mia 

stanza, 

osservo il sopraggiungere della 

nebbia. 

Dapprima lieve, diafana e 

trasparente: poi, fitta, 

 densa e quasi impenetrabile. 

I campi messi a coltura nella 

golena 

non sono più visibili: il tono della 

luce 

è molto ridotto e la mia vista non  

riesce più a distinguere le cose 

fasciate 

e coperte dall’ammasso delle 

microscopiche 

gocce d’ac ua. 

Mentre sto per ritirarmi, il mio 

udito 

è attirato dalle campane della 

Chiesa 

che, da molti anni, ha piantato le 

proprie 

radici tra i casolari agresti. 

 Suonano un inno di Natale. 

Mi fermo e 

ascolto con attenzione. 

 Pondero e rifletto. 

La mia sensibilità, commossa, 

chiede al mio 

 cuore di elevare una prece di 

lode 

al Dio Bambino Gesù che sta per 

diventare Uomo-Dio sulla madre 

Terra. 

E’un mistero inspiegabile e 

razionalmente 

Irraggiungibile: la Vergine Maria 

partorisce 

Il Figlio dello Spirito Santo e 

dona a tutte 

le creature terrene un Uomo che è 

anche il Figlio 

Unico di Dio Padre Creatore. 

E’ Lui il Redentore, tanto atteso 

dalle genti, 

che porta nel mondo e 

nell’universo 

il messaggio dell’Amore   

che, accolto, può fortificare la 

solidarietà 

tra i popoli e fraternamente unirli 

attraverso il sommo Bene della 

collaborazione solidale e della 

Pace. 

Le note musicali spandono tra la 

nebbia 

un’armonia di intensa solennit  

e invitano a far festa a Gesù 

venturo: 

il Dio-Uomo capace di donare la 

propria 

Vita per manifestare l’Amore 

della gratuità 

e della Misericordia verso tutti i 

Figli 

del Padre Suo. 

Il suono delle campane, 

gradatamente, cessa.   

Il buio della sera occupa, con 

ordine, 

i propri spazi. 

La nebbia, vinta in parte dalle 

tenebre, 

si dirada e rende visibile al mio 

occhio 

il Cielo illuminato dalle stelle 

che, luccicanti, fanno 

corona alla luna, donando al 

pianeta terra 

rivoli di chiara luce. 

Il mio essere, stupito e gioioso, si 

inginocchia 

di fronte all’Onnipotenza 

invincibile della 

Santissima Trinità e della 

Vergine Maria e li  

ringrazia per tutto il Gran Bene 

elargito 

all’umanit  attraverso 

l’Incarnazione 

di Gesù, vero Dio e vero Uomo. 

Rientro nella mia dimora. 

 La Speranza, rafforzata, si 

inocula  

dentro all’essenza della mia Fede 

e,  

insieme, esse sciolgono inni 

laudativi 

alle Divine Potenze del Cielo che 

custodiscono e proteggono, con  

Amore benevolente, tutti gli 

esseri 

 che beneficiano del sacro alito 

della Vita. 
 

 

NARDINO BENZI 
 

 

 
 

 
 

 
 



49 

 

DICEMBRE  

DELLA TUA STAGIONE 

 
Dicembre della tua stagione, 

vecchio pescatore 

intento alle reti. 

S’affretta alla baia l’occhio 

cerchiato dal tempo, 

onde glauche inanella 

a infrangersi piano ai tuoi piedi 

e l’alabastro rimira 

che la sembianza tua 

stanca e assorta 

dall’acqua ti conduce. 

Svanita è al primo fiato: 

così la vita tua 

posata 

su un  rano d’eterno. 

 
 
ANGELA AMBROSINI  

da Silentes anni  

ISBN    978-8874333486 

Tracce, 2006 

 
 

 
 

Enrico Milanesi 

Pescatore sul Lago Trasimeno 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

IL PRESEPIO 
 

 

Una stella brilla illumina la via 

della memoria il presepio... 

allora anche il volo 

degli uccelli era più lento, 

lontano il mormorio 

del ruscello, lo squittìo 

dei topolini nei campi 

deserti e lenta la neve 

l'orizzonte imbiancava 

Dalle stalle il muggito 

delle mucche appena munte... 

pungeva l'aria, l'asino scalciava, 

i bimbi giocavano nell'aia. 

Calava la notte ogni forma 

di tenebre s'ammantava 

e cresceva il turbinio del vento 

ma a casa nel caminetto acceso 

scoppiettava un ceppo 

e le faville,cascata 

di luce colorata 

illuminavano l'angolo 

ove la mamma nella sedia 

a dondolo un bimbo cullava 

la ninna nanna cantava... 

piano piano s'addormentava. 

 
AUGUSTA ROMOLI 

 

 

 
 

S’IO FOSSI LUCE  
In memoria della sorella 

Antonella 

 

S’io fossi luce squarcerei d’un 

colpo tutte le tenebre che 

avvol ono il mondo. S’io fossi 

luce balzerei fuori per invadere il 

mondo del mio splendore. S’io 

fossi luce abbraccerei col mio 

manto tutta l’umanità sommersa 

nel pianto 

 

 
MARIA ELENA MIGNOSI PICONE 

da S’io fossi luce 

ISBN: 978-88-6932-258-7  
Carta e Penna Editore, 2021 

 

 

 
 
 

 
 
 
 

 

 
 

LODE 
 

Corro 

con il vento 

sono vivo 

credo nei fiori. 

Sarà primavera 

unico messaggio delle nubi. 

Piovono petali. 

Un bocciolo s’incanta 

e viene a parlare. 

Profondo è il suo esordire 

la sua voce, il mondo. 

 
MARCO LANDO 
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LA COLTURA DEGLI 

ALBERI DI NATALE 

 

 

Vi sono molti atteggiamenti 

riguardo al Natale,  

 

e alcuni li possiamo trascurare:  

 

il torpido, il sociale, quello 

sfacciatamente commerciale,  

 

il rumoroso (essendo i bar aperti 

fino a mezzanotte),  

 

e l’infantile – che non è quello 

del bimbo  

 

che crede ogni candela una 

stella  e l’an elo dorato  

 

spiegante  l’ali alla cima 

dell’albero  

 

non solo una decorazione, ma 

anche un angelo.  

 

Il fanciullo di fronte all’albero di 

Natale:  

 

lasciatelo dunque in spirito di 

meraviglia  

 

di fronte alla Festa, a un evento 

accettato non come pretesto;  

 

così che il rapimento splendido, e 

lo stupore  

 

del primo albero di Natale 

ricordato, e le sorprese  l’incanto  

 

dei primi doni ricevuti (ognuno  

 

con un profumo inconfondibile e 

eccitante),  

 

e l’attesa dell’oca o del tacchino  

l’evento  

 

atteso e che stupisce al suo 

apparire,  

 

e reverenza e gioia non debbano  

 

essere mai dimenticate nella più 

tarda esperienza,  

 

nella stanca abitudine, nella 

fatica, nel tedio,  

 

nella consapevolezza della morte, 

nella coscienza del fallimento.  

 

Nella pietà del convertito  

 

Che si potrebbe tingere di 

vanagloria  

 

Spiacente a Dio e irrispettosa 

verso i fanciulli  

 

(E qui ricordo con gratitudine 

anche  

 

Santa Lucia, con la sua 

canzoncina e la sua corona di 

fuoco)  

 

Così che prima della fine, 

l’”ottantesimo” l’ultimo  

qualunque esso sia  

 

Le accumulate memorie 

dell’emo ione annuale  

 

Possano concentrarsi in una 

grande gioia  

 

Simile sempre a un grande 

timore  come nell’occasione  

 

In cui il timore giunse ad ogni 

anima  

 

Perch  l’ini io ci ricorderà la 

fine  

 

E la prima venuta la seconda 

venuta  

 
T.S. ELIOT 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 
 
 

 

 
 

 

 

CAMPANE A FESTA 
 

 

Campane a festa 

annunciano 

il rinnovato evento 

nella notte buia 

brilla una nuova fiamma 

che scalda il cuore 

sulle note armoniche del perdono 

 

La scintilla d'amore 

sfonda  il muro 

scuote  il mondo 

in cui  navighiamo 

fra abbagli e frastuono 

apre la strada 

indica il cammino 

per giungere a Te 

-Bambino Gesu'- 

e incontrare l'umiltà. 

 

 
FEDERICA BRUGNOLI 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

http://oubliettemagazine.com/tag/natale/
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